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Firenze in un tripudio di fiori e di bandiere ha rievocato i suoi fasti cinquecenteschi celebrandosi nel tempio più bello le nozze di Aîmone di Savoia Aosta con Irene di 
Grecia. Ecco qui il Principe e la sua augusta sposa mentre ricevono il saluto della folla all'uscita da Santa Maria del Fiore dopo la celebrazione. (Fot. Fiorenza) 


UANPION È 


& candela migliore [N 


con ns ] 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


UNA 
PARTITA 
VINTA 
NELLA GARA 
DEI 
SAPONI 
DA 
TOELETTA 


Bellicismo francese 


Halifax: — Caro Chamberlain, 

pur decidersi a far sen- 

tire il ruggito del leone britan- 
nico! 


Bonnet: — Perché questa ar- 
matura? 
Daladier: — Pulzello d'Orleans. 
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GARZANTI 


— Qui c'è una protesta della 
Siria ‘contro la Francia per la 
questione di Alessandretta, 

— Perché venite a disturbarci 
mentre ci occupiamo della que- 
stione dell'oppio?! 
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Alessandretta alla S. d. 


— Ma è un ombrelle resistente? 
— È un ombrello proprio adat- 

to per voi, signora: un embrello 

resistente agli attacchi aerel. 
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NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
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DIARIO DELLA 


28 Givano - Livorno. Solenni onoranze vengono rese 
alla salma di Costanzo Ciano. Ai funerali è presenter il 
Duce. L'ambasciatore di Germania von Makensen reca al 
feretro i fiori di Hitler, Goering, Ribbentrop; Hess e dei 
nazisti residenti in Italia: Messaggi. personali di cordoglio 
inviano a Galeazzo Ciano il Primo:Ministro inglese Cham- 
berlain e il ministro degli: Esteri Halifax. 


Firenze. Giunge jl Re Giorgio di Grecia che assisterà 
alle nozze della Principessa Irene col Duca di Spoleto. 


29 Gruano - Bolzano. S. E. Cobolli-Gigli inaugura la 
Mostra delle Opere Pubbliche compiute nella regione. 


Mosca. Sui motivi per cui le trattative anglo-franco- 
sovietiche si sono nuovamente arenate, la « Pravda » pub- 
blica un lungo articolo del deputato al Soviet supremo 
dell'U.R.S.S., Jdanov, în cui è detto fra l’altro: «Le 
conversazioni anglo-franco-sovietiche per la conclusio- 
ne di un Patto di effettiva reciproca assistenza si sono ar- 
restate in fondo ad un vicolo cieco. Qual'è la causa del 
continuo rinvio delle conversazioni? Taluni ritengono an- 
cora che i Governi inglese e francese iniziando tratta- 
tive con l'U.R.S.S. per Îa conclusione di un Patto di re. 
ciproca assistenza, avessero la ferma intenzione di riz- 
zare una poderosa barriera contro le aggressioni in Eu- 
ropa. Ma io credo e cercherò di dimostrare che i Governi 
inglese e francese non desiderano di concludere un Pat- 
to su basi di parità con l'U.R.S.S., vale a dire l'unico 
Patto al quale possa consentire uno Stato che si rispetti: 
Precisamente questa è Ja causa del ristagno delle tri 
tative ». 


Milano. Reduce dall'Albania rientra in guarnigione il 
3° Reggimento Bersaglieri. 


30 Gruano - Firenze. Continuano gli arrivi degli alti 
personaggi che presenzieranno alle nozze del Duca di 
Spoleto con la Principessa Irene di Grecia. Sono giunti 
l'ex Re Ferdinando di Bulgaria, S. A. R. il Duca di Pi- 
stoia, la Principessa Nicola di Grecia; i Principi Conrad 
e Bona di Baviera, il Principe Filippo d'Assia. Sono 
pure arrivati ìn aereo, provenienti da Londra, i Duchi di 
Kent ricevuti all'aeroporto da S. A. R. il Duca d'Aosta, 
dall'Ambasciatore d'Inghilterra e dall'Ambasciatrice, dal 
Console inglese e da una rappresentanza della colonia 
inglese. Sono «inoltre giunti il Principe Giorgio di Gre- 
cia e Danimarca, il Duca di Bergamo e i Duchi di Ge- 
nova, le LL. EE. il Sottosegretario alla Marina Cavagnari, 
il Maresciallo d'Italia De Bono, il Presidente del Senato 
Suardo e S. E. Acerbo. 


Parigi. Sì comunica: 

11 Presidente del Consiglio Daladier ha ricevuto ieri nel 
pomeriggio Sir Eric Phipps Ambasciatore di Gran Bre- 
tagna col quale si è intrattenuto sulle ripercussioni del 
discorso di Lord Halifax. 

In seguito nel tardo pomeriggio ha conferito con Leon 
Noel Ambasciatore di Francia în Polonia sulla situazione 
di Danzica. 

Anche il Ministro degli Esteri Bonnet ha avuto un 
lungo colloquio con l'Ambasciatore di Francia a Varsavia 
Noel a proposito della situazione a Danzica. 


1 Luatto - Firenze. Alla presenza dei Sovrani d'Italia e 
dei Principi di tutte le Case regnanti d'Europa; di mi- 
nistri e diplomatici si svolge la festosa cerimonia pet le 
nozze di Irene di Grecia con Aimone di Savoia-Aosta, 
Duca di Spoleto. 


Londra. La « Reuter » rileva che negli ambienti ufficiali 
londinesi si sperava che nell'incontro odierno fra i ne- 
goziatori anglo-francesi a Mosca e i rappresentanti so- 
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vietici sarebbero state concluse le trattative. Malgrado 
la nuova delusione, la situazione non va presa troppo sul 
tragico, continua l'Agenzia, e il fatto che Molotof abbia 
promesso di sottoporre le proposte all'esame del suo Go- 
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verno, deve essere considerato come un passo in avanti. 
Le ultime proposte franco-inglesi incontrano quasi com- 
pletaméhte le»richieste sovietiche di assoluta reciprocità 
€ quùiridi — conclude la « Reuter » — si spera che sì tratti 
solamente di una difficoltà di forma. 


Parigi: ‘Il Ministro degli Affari Esteri, Bonnet, dopo 
l'Ambasciatore dì Polonia ha ricevuto ieri sera il conte 
Von Welczéck Ambasciatore di Germania, Sir Eric Phipps 
Ambasciatore di Gran Bretagna e Loudon Ministro dei 
Paesi Bassi. 

Sul colloquio dell'Ambasciatore di Germania si assicu- 
ra che esso si è svolto sugli avvenimenti in corso, e poi- 
ché il conte Welczeck è di ritorno da Berlino ove si era 
trattenuto alcune settimane, egli ha potuto comunicare 
al Ministro degli Esteri francese le ultime impressioni del 
Governo del Reich. Da parte sua Bonnet ha esposto la 
situazione francese soprattutto quale si delinea dopo il 
discorso di Daladier. 


2 Luetro - Roma. Nella suggestiva piazza di Siena a 
Villa Umberto il Duce assiste al saggio dei Vigili del fuo- 
co Dopo le esercitazioni di destrezza e di coraggio il 
Duce distribuisce ai Vigili le ricompense al valore. 


‘Roma. Il Pontefice riceve in particolare udienza il Duca 
e la Duchessa di Spoleto. 


Tangeri. Proveniente da Barcellona giunge la Prima 
Squadra Navale italiana al comando dell'ammiraglio Ric- 
Ghedi, Accoglienze festose vengono riservate ai Marinai 

a. 


Londra. Nuovi attentati dinamitardi si hanno in alcune 
stazioni ferroviarie inglesi ad opera dei membri dell'Eser- 
cito repubblicano irlandese. _ 

3 Luatro - Roma. Il Duce presiede la riunione della Cor- 
porazione dei cereali. 

Roma. Il Duce riceve il Maresciallo Badoglio che gli ri- 
ferisce sulle sue recenti ispezioni in Albania. 

Bangkok. Il Consiglio dei Ministri delibera che lo Stato 
del Siam prenda il nome di Thaijland. 

4 Lvarto - Roma. Alcuni giornali stranieri hanno dato 
notizia di un colloquio che sarebbe avvenuto fra il nostro 
Ministro degli Esteri, conte Galeazzo Ciano, e l'Ambascia- 
tore di Francia, Francois-Poncet. Il « Giornale d'Italia » di- 
ce che la notizia, per quanto gli consta, non ha fonda- 
mento. Nessun colloquio è avvenuto tra fi nostro Ministro 
degli Esteri e l’Ambasciatore francese. 

Città del Vaticano. Il Santo Padre, accogliendo il voto 
espresso di recente dal Sacro Collegio, ha nominato una 
Commissione con l'incarico di predisporre l'esecuzione di 
un monumento al grande Pontefice Pio XI nella Basilica 
Vaticana. 

Presidente della Commissione è-il Cardinale Giovanni 
Battista Nasalli Rocca di Corneliano, Arcivescovo di Bo- 
logna, primo dei Cardinali creati dal defunto Pontefice; 
membri, i Cardinali Francesco Marchetti Selvaggiani, Pie- 
tro Fumasoni-Biondi, Federico Tedeschini, Eugenio Tis- 
serant, Camillo Caccia Dominioni. 

5 Luotto - Burgos. Si annuncia ufficialmente la visita 
del ministro italiano degli Esteri, Conte Galeazzo Ciano. Il 
ministro degli Esteri giungerà a Barcellona il 10 corr. 

Roma. Ricorrendo l'annuale della R. Guardia di Fi- 
nanza il ministro Thaon di Revel passa in rivista gli al- 
lievi e le Fiamme gialle schierati nella caserma « Vittorio 
Emanuele IM». 


ACIDITÀ ECCESSIVA 
DELLO STOMACO 


L'acidità eccessiva dello stomaco spesso produce bru- 
ciori, oppressione di stomaco, nausea > eruttazioni 
acide. Frequentemente, l'eccesso di acidità produce 
anche la fermentazione del cibo non digerito, che è 
nociva allo stomaco; così le delicate 'paretì dello sto- 
maco possono infiammarsi. Dunque, se soffrite di 
malesseri digestivi, una piccola dose di polvere, op- 
pure due a cinque tavolette di Magnesia Bisurata, 
vi daranno immediato sollievo. L'acidità eccessiva 
sarà neutralizzata e la nociva fermentazione del cibo 
verrà arrestata. La Magnesia Bisurata (prodotto di 
fabbricazione italiana), rimedio dei disordini digestivi, 
viene facilmente assimilata dallo stomaco più delicato 
e si vende in tutte le farmacie a Lire 5,50 o a Lire 
9,00, in polvere o in tavolette. 

(Ant. Pref. Firenze N. 7978-Div. 5: 3-3-39-XVII). 
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la vettura sportiva che consente 


le più alte medie chilometriche 


VELOCITÀ massima 155 Km./ ora circa 
CONSUMO litri 16.5 circa ogni 100 Km.. 
PREZZO L. 79.500 tranca filiali Italia 


NOTIZIARIO 


TURISTICO 


MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 


STAZIONI 


Lazio 


FIUGGI 


Staz. idroclimatica di 1° ordine presso Ro- 
ma, 747 m. s, 1. m,, circondata da monti 
boscosi di castagno - Due sorgenti famose 
7 Azione acque efficace nella Terapia got- 
ta, renelle, calcolosi renali e vescicali, 
negli adulti ed anche nei bambini - Ri- 
duz.: Ferr. fino a Frosinone - Servizi 
Grande Turismo - Piscina riscaldata - 
Golf 9 buche - Bocce - Tennis - Cinema 
» Teatro - Passegg. incant. - Alberghi gran 
lusso e tutte categ. - Pens. Case Priv. 


ALBERGHI 
ALBERGO PALAZZO DELLA FONTE 


LIGURIA 
RAPALLO 


Stazione Climatica Invernale ed Estiva - 
Attrezzati stabilimenti balneari - Campo 
di Golf e Tennis - Funivia per Montal- 
legro - Passeggiate incantevoli - Com- 
pleta attrezzatura alberghiera - Festeg- 
giamenti - Inform.: Azienda Autonoma. 


SESTRI LEVANTE 


La città «bimare» del Golfo Tigullio - 
Sogg. incant. - Spiaggia ideale ed in dol- 
ce declivio - Sabbia finissima - Gite pa- 
noramiche - Pinete - Viali - Giardini - 
A'berghi, pensioni, ville, appar'amenti - 


Manifestazioni mondane - Festegg. - In- 
form.: Azienda Autonoma. 
ALBERGHI 
MIRAMARE Cat. C 


NETTUNO (Rist. ecc. pos. sul mare) » D 


LOMBARDIA 
BELLAGIO 


La perla del Lago di Como - Di fama mon- 
diale per il clima e le sue attrattive - 
Pineta - Lido - Tennis - Golf - Gite la- 
cuali - Servizi Autobus da Milano - Con- 
certi e trattenimenti serali - Un'ora da 
Milano - Per informaz.: Azienda Auto- 
noma. 


ALBERGHI 
‘Gr. Albergo VILLA SERBELLONI . Cat. S. 


CADENABBIA GRIANTE 


Soggiorno ideale - C'ima mite - Bellissi- 
me passeggiate - Ottimi alberghi - Lido 
Spiaggia balneare - Informaz.: Azienda 
Autonoma: Griante Cadenabbia - Prospet- 
ti gratis a richiesta, 


DESENZANO DEL GARDA 


Stazione climatica con spiaggia e stabili 
ment balneari - Passeggiate incantevoli - 
Escurs.: per S. Martino della Battaglia 
Attrezzatura alberghiera - Trattenimeni 
Danze. Teatro, Cinema - Per inform.: Pro 
Desenzano. 


ALBERGHI 
BARCHETTA —. . ..... . .Gr.C 
MIRALAGO BAGNI . . . ....» E 


LANZO INTELVI 


Stazione climatica più antica e rinomata al- 
l'altezza di m. 950 sul livello del mare - 
Strada carrozzabile da Como km. 32 con 
servizio di torpedoni direttamente da Mi- 
lano - Campi di tennis, teatro, galoppa- 
too. servizio di bagni al Lido di Santa 
Margherita - Per informazioni: Azienda 
Autonoma Soggiorno. 


ALBERGHI 
PALAZZO BELLA VISTA . + Grup. C 
VILLA ANNUNCIATA . . ... » C 
LANZO RI a a D 


DI CURA 


SIRMIONE 


Stazione Termale e soggiorno di primo or- 
dine - Aperta tutto l'anno - Da S. E. Be. 
nito Mussolini definita: « Vaga Penisola 
di Sirmione incantevole » - Per inform. e 
prospetti: locale Azienda Auton. di Cura, 


TREMEZZINA 


(La gemma del Lario) - Posizione incante- 
vole - Soggiorno ideale - Ottimi alberghi 
- Bellissime pa: - Per inform.; 
Azienda Autonoma Soggiorno Tremezzina 
* Prospetti gratis a richiesta. 


TERME DI 
RIVANAZZANO 


Stagione 1° maggio-15 ottobre - Cure sal- 
so-bromo-Jodiche (Bagni. fanghi, inala- 
zioni, irrigazioni, nebulizzazioni) -. Parco 
divertimenti - Danze-varietà con la Ra- 
dio Orchestra Carlo Zeme - Visitate ì no- 
stri nuovi impianti. 


TERME DI SALICE 


A 50 minuti da Milano, a 1 ora da Genova, 
a 1,30 da Torino e 2 ore da Bologna - 
Cure salsolodiche forti e solforose - Ba- 
gni, fanghi, irrigazioni, ina'az'oni, nebu- 
lizzazioni - Grande Parco e Piscina Tennis 
- Trattenimenti sportivi 


ALBERGHI 
GRANDE ALBERGO E TERME 


(prop. L. Gandola) . Cat. 18 
SALUS (propr. Dallia) . |... 0» 2a 
MILANO e serv. Ristorante. (pro- 

prie'ario G. Megrini) . . .. » 
PARODI (propr. C. Parodi) o pa gi 
PIEMONTE 

ACQUI 


Le Terme di Acqui celebri nel mondo per 
l'efficacia delle fangatre, sono all‘ 
guardia per l'organizzazione della 
lenza e del'’assistenza medica - L'attrez- 
zatura degli Alberghi e Stebitimenti. arer- 
t tutto l'anno. costituisce una perfetta 
espressione di modernità - Per informaz.: 
Azienda Autonoma di Cura, 


GRESSONEI 


Alt. 1500 - Magnifica conca verde ai piedi 
di scintil'anti ghiacciai - Centro di escur- 
sioni sulla catena del M. ROSA - Nume- 
rose passeggiate - Tennis - Alberghi mo- 
derni, Ville ed al'oggi - Da Milano chi- 
lometri 170, da Torino km. 100. 


ISSIME . GABY 


M. 1000 m. 100 


Nella Valle Gressoney - Nidi di frescura e 
quiete - Deliziose stazioni alpine cullate 
dalla costante armonia del Lys - Centro 
di passeggiate, escursioni - Ricche di so'e 
- Cascate e nine'e - Alberghi - Pensioni 
+ Ville - Appartamenti - Infor.: Pro Loco 
Tssime Gaby. 


MACUGNAGA 


La Regina del Monte Rosa - Stagione estiva 
e invernale - Centro di ascensioni alnine, 
passeggiate deliziose boschi e ghiacciai. 
= Sede di guide esperte ed autorizzate - 
Da Milano km 140 linea Sempione - 
Autoservizio a 1 ora da Vogogna e Do- 


modossola. 
ALBERGHI 
MODERNO _. . |... . Grup. B 
MONTE MORO . |. . ...,.. » B 
MACUGNAGA. . ...... » D 


PALLANZA 


(La regina del Lago Maggiore) - Incant. 
staz. climatica di fronte alle Isole Borro- 
mee - Villeggiatura ideale - Casino Muni- 
gipale - Concerti. danze LIDO Bagni - 
Tennis - Golf - Gare - Mostre varie - 
Festeggiamenti - inform. Azienda Auto- 
noma Soggiorno. 

ALBERGHI 

VILLA PANORAMA - Cure naturali - Re 
gimi - Riposo - Dirett.: Dott. R. M. BER. 
NINZONE. 
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I ROMANZI DELLA VITA VISSUTA 


VINCENZO peLLa FONTE 


(AOSTA) 


Staz. di cura delle famose fonti della sa- 
lute per intestini. fegato e ricambio. cir- 
condata da castagni. offre un soggiorno 
ameno. Centro gile turistiche. serv. auio- 
bus - Alberghi. Pensioni d'ogni caleg.; 
Ville. Appartamenti - Due ore da Torino 


Riduz Ferr. 50% - Inform: Azienda 
‘Autonoma. 
TRATTENIMENTI 

CASINO . Concerti 
TEATRO > Danze 
TENNIS . + Cinema 
SKATING . + Varietà 

VALTOURNANCHE 


CERVINIA - CHENEIL 

Località di soggiorno invernale ed estivo, 
alnina ideale clima salubre - Passeggiate 
- Escursioni turistiche - Funivie de) Cer- 
vino da m. 2000 a m. 3500 - Gite auto- 
mobilistiche » Guide rinomate - Alberghi 
di tune le Cat. - Vile ed Appariameni - 
Servizio Autobus - Per inform.: Azienda 
Autonoma Soggiorno - Tel. 5. 


MANIFESTAZIONI 
SCUOLA SCI 
TENNIS 
CONCERTI 
DANZE 


TERME DI VINADIO 


(CUNEO) 


Stazione termale di alta montagna - Acque 
so!forose ipertermali - Bagni - Fanghi - 
Stufe - Inalazioni di gaz solforoso - Pol- 
verizzazione - Lavature nasali - e specia- 
lizzata per la cura delle sordità catarrali 
rinogene colle insuffazioni endotimpani- 
che di vapori solforosi emergenti diretta- 
mente dalla sorgente - Uniche in Italia. 


TOSCANA 


MARINA DI MASSA 


Spiaggia ideale per famiglie - Vasta, in 
itato. sot = Contornata. da” balsamiche 
‘pinete - Panor. incantev. - Deliz. sogg. - 
Alberi = Pensioni ogni cat. - Tutte 
modità moder. - Danze - Sports - Attraz. 
- Inform.: Ente Auton. Sogg. 


VIAREGGIO 
Immensa spiaggia del mondo elegante - Va- 
stissima pineta - Le più svariate manife: 
stazioni e grandi trattenimenti. 


ALBERGHI 
GRANDE ALBERGO REALE Cat. A 
GRANDE IMPERIALE F. GENTILI » B 


VENET 


ABANO TERME 


(@ 30 minuti da Venezia) 


Fanghi, Bagni, Inalazioni - Una delle più 
antiche stazioni termali: ottima attrezzs- 
tura ricettiva - 24 A'berghi con stabili- 
mento di cura - P»reo, Teatro - Ame- 
nissime gite nei dintorni (Coli Euganei - 
Padova - Venezia) . Sul'a tinea ferrovia- 
ria. Venezia-Bologna - Informaz.: Ente 
Provinciale Turismo Padova - Azienda 
Cura Abano Terme. 


ALBERGHI 
REALE OROLOGIO _. . 
SAVOIA E TODESCHINI . . . ..... 
COPTEST MAGGIORATO (ap. tutto l'anno) 
TRIESTE e VITTORIA RANE 
TERME LITTORIE . . 


Abbazia £ 


Riviera di gran moda - Tutti gli sport - 
Grandi festegg. - LAURANA . Stazione di 
convegno famil. a 10 minuti da Abbazia. 


ALBERGHI 
CRISTALLO SIRO 
QUISISANA & EDEN . . 
IMPERIALE . ..... 
EXCELSIOR (in Laurana) . 
QUIRINALE . ..... 


nu 
È 
aaam 


ASIAGO 


Delizioso sogg. estivo, celebre stazione in- 
vernale - Alberghi - Pensioni - Apparta- 
ment - Attrazioni - Tennis - Escursioni a 
Piedi e in auto ai Camri di batiaglia del- 
l'Altipiano: M. Ortigara, M, Cengio - Ri. 
duz. Ferr. 50% da tutte le staz. - Inform.: 
Azienda Autonoma. 


BOLZANO 


Mm. 265 


Rinomata stazione di soggiorno e turismo - 
Importante centro di smistamento per le 
più celebrate Villeggiature Alpine - At- 
trezzatura alberghiera di primo ordine - 
Punto di partenza di tutte le linee auto- 
mobilistiche di gran turismo - Modernis- 
simo stabilimento balneare Lido - Riduz. 
ferrov. estive - Inform.: Azienda Auton. 


ALBERGHI 
CENTRALE . .. .\\..... GC 


BRUNICO 


(m. 835) - Delizioso soggiorno estivo ed in- 
vernale - Alberghi. pensioni, appartamen- 
ti privati - Festeggiamenti - Tennis - Pi- 
scina - Incantevoli passeggiate ed 


ALBERGHI 
POSTA 
ROSA D'ORO 


CAMPO TURES 


(PUSTERIA) 


Bolzano 862 m. s. m. - Località a'pina uni- 
versalmente rinomata - Punto di par- 
tenza per escurs. in alta montagna e per 
diversi rifugi - Gradito sogg. estivo - 
Servizi autobus per tutte Je direzioni - 
Alberghi, villette private - Campo sporti- 
vo - Informaz. e prosp.; Pro Val di Tures. 


GRADO 


Magnifica spiaggia - Sogg. preferito per fa- 
miglie - Famoso luogo di cura - Un mo- 
derniss. stabil. di Terme per tutte le cure 
marine particolarmente per forme linfa- 
tiche, disturbi del ricambio - Bagni di 
sabbia efficaciss. per artriti e reumatismi 
= Attrezzatura Alberghiera all'altezza di 
ogni eccezionale afflusso - Per informaz. 
Azienda Autonoma - Tel. N. 35, 


ALBERGHI 


VILLA ERICA . 
VILLA REALE . ... 
PARCO DELLA SALUTE 


. Casa 1° ord. 


PORTOROSE 


Stez. Clim, - Bagni termali d’acqua madre 
marina (salso-bromo-jodomagnesiaci e di 
spiaggia) - Soggiorno incantevole - Con- 
certi - Tornei - Gite -. Festeggiamenti - 


Stagione aprile-ottobre - Riduz. Ferrov. 
50% dal 20-6 al 10-9 per residenti Regno 
- 50% tutto l'anno dar staz. di frontiera 
a Trieste per residenti all'estero. 

ALBERGHI 

PALAZZO: Giornalmente concerti . 

200 stanze . . . . . . . . Cat A 


RECOARO TERME 


(m. 450 s. 1. m.) - Luogo di cura di 1° or- 
dine delle Prealpi venete, dotato dî nu- 
merose fonti di acque ferruginose, carbo- 
niche ed arsenicali - Cura dello stomaco, 
intestino e anemia in genere - Alberghi 
di tutte le categorie - Svaghi, divert., tea. 
tri, passeggiate ed escurs. sulle Dolomiti 
vicentine - Sports - Campi di tennis - 
Riduz. Ferr. estiva del 50%. 


RIVA DEL GARDA 
TORBOLE 


».sul lago dell'eterna primavera - Dal mese 
di marzo alla fine di ottobre queste Staz. 
clim. sono il principale centro per escur- 
sioni sul lago e gite nelle valli alpine - 
Tennis - Bella spiaggia degli Olivi - Con- 
certi e balli al Casino - Manifestaz, spor= 
tive e mondane - 50 Alberghi e Pensioni 
di tutte le categorie. 


ALBERGHI 
BELLA VISTA . ...... .CatB 
LAGO DI GARDA (in Torbole) . . »_ C 


INNOCENZO CAPPA 


CONFESSIONI. DI 
UN PARLATORE 
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NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 
RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 9 al 15 luglio comprendono le 

seguenti trasmissioni degne di particolare 
rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE È CONVERSAZIONI 


Domenica 9 Luatio, ore 14,15: I pro- 
gramma meridiano. Trasmissione speciale 
Igea. 

— Ore 22: I programma. La villa dei 
Cavalieri di Malta, scenografia musicata 

Luxepì 10 Luatro, ore 12,25: Radio So- 
ciale. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21: I programma. Storia del Tea- 
tro drammatico (XVII Lezione). 

Manrepì 11 Luetto, ore 19,25: Ì e II pro- 
gramma. Notiziario dell'Impero. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

Mencotenì 12 Luetto, ore 12,25: Radio 
Sociale. 

— Ore 17,55: Nozioni e consigli pratici 
lì economia domestica. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21,40 circa: Il programma. Con- 
versazione di Francesco Sapori: Rodi ca- 
stellana e cavalleresca. 

Giovepì 13 Luatro, ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorno. 

VenenDì 14 Luatio, ore 12,25: Radio So- 
ciale. 

— Ore 19,25: I e Il programma. Con- 
versazione. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 22,3): I programma. Conversa- 
zione di S. E. Roberto Cantalupo: Rim- 
patrio degli Italiani all’estero. 

Samaro 15 Luotto, ore 13,50: I prograra- 
ma meridiano. Conversazione di Luigi 
Spazzi: La settima Fiera di Ancona, dio- 
rama della pesca italiana. 

— Ore 19,30: I e II programma. Im- 
pressioni registrate dell'incontro di atle- 
tica leggera Italia-Germania. 

— Ore 19,45: I e Il programma. Guida 
radiofonica del turista italiano. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 
PROSA 
RADIOCOMMEDIE È COMMEDIE 
LuneDì 10 Luctro, ore 20,30: IMI Pro- 
gramma. L'Orso, un atto di Antonio Cekoy. 
Marrepì 11 Luccio, ore 20,30: III pro- 
gramma. Giovan Battista Fagioli a Pog- 


CON LE COMPRESSE DI 


ELMITOLO 


il disinfettante perfezionato degli 
organi interni particolarmente 


delle vie urinarie e dell’intestino 


Fubbl. Aci. Pref. Milanp N. (11250) 


gio a Caiano, rievocazione di Luigi Bo- 
nelli, musiche di Marino Cremesini. 

— Ore 21,45: Il programma. Il rimpian- 
to e il rimorso, un atto di C. Giorgieri- 
Contri (Prima trasmissione). 

MercoLenì 12 Luatio, ore 19,15: I pro- 
gramma meridiano. Le spiagge d’Italia, 
dialogo di Scaccia e Macario. 

Ore 20,50: INI programma. Appunta- 
menti, fantasia di Giovanni Ciminaghi. 

— Ore 22: I programma. Cecè, un atto 
di Luigi Pirandello. 

Giovenì 13 Luatto, ore 20,30: III pro- 
gramma. La famiglia dell’antiquario. Tre 
atti di Carlo Goldoni (prima trasmissione). 

Venerbì 14 Luotto, ore 21: II program- 
ma. Lieto fine, tre atti di Dino Falconi 
(prima trasmissione). 

Samaro 15 Luatro, ore 21: I programma. 
Zuda, tre atti di Giuseppe Lanza. 


CONCERTI 
SINFONICI È DA CAMERA 


Domenica 9 Luazro, ore 17,30: II pro- 
gramma. Concerto sinfonico, diretto dal 
maestro Fernando Previtali, col concorso 
del mezzo soprano Cloe Elmo. 

Ore 22,10: I programma. Trio Ca- 
sella-Poltronieri-Bonucci. 

Luxeni 10 Luatio, ore 22,30: I program- 
ma. Dalla Basilica di Massenzio: seconda 
parte del Concerto sinfonico dell'Orchestra 
Stabile della R. Accademia di S. Cecilia, 
diretto dal maestro Willy Ferrero. 

Marrenì 11 Luotro, ore 22,20: II pro- 
gramma. Concerto del pianista Mario Cec- 
carelli. 

Mencotenì 12 Luatso, ore 21: I program- 
ma. Concerto sinfonico-corale diretto dal 
maestro Alceo Toni. 

Grovevì 13 Luotto, ore 22,10: II pro- 
gramma. Concerto del violoncellista Nerio 
Brunelli, collaborazione del pianista Ric- 
cardo Simoncelli. 

Venerpì 14 Luatro, ore 21: I program- 
ma. Coro dell'Eiar, diretto ' dal maestro 
Achille Consoli. 

— Ore 21,30: I programma. Dalla Ba- 
silica di Massenzio: Concerto sinfonico 
dell'Orchestra stabile della Regia Accade- 
mia di S. Cecilia, diretto dal maestro 
Willy Ferrero. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 9 Luatro, ore 21: IMI pro- 
gramma. Dal Castello Sforzesco di Milano: 
Francesca da Rimini, tragedia in quattro 
atti di Gabriele d'Annunzio, musica di Ric- 
cardo Zandonai. Interpreti principali: Tris 
Adami Corradetti, Emma Tegani, Giovan- 
ni Buttironi, Carmelo Maugeri, Ettore Par- 
meggiani. Direttore maestro ‘Mario Cor= 
done. 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


ARTRITI - REUMATISMI 


-- GOTTA - SCIATICA - FRATTURE 


INFORMAZIONI 
REGIE TERME. ACQUI 


da 


GRANDI ALBERGHI DELLE TERME - ALBERGO REGINA 


Luwzoi 10 Luatzo, ore 21: II program- 
ma. Stagione Lirica dell'Eiar: Figli di Re, 
opera in tre atti di E. Umperdinck. Inter- 
preti principali: Piero Pauli, Augusta Ol- 
trabella, Piero Biasini, Angelica Cravcenco, 
Luciano Neroni. Direttore maestro Umber- 
to Berrettoni. 

MaxreDi 11 Luozzo, ore 21: I programma. 
Stagione Lirica dell'Elar: Figli di Re, ope- 
ra in tre atti di E. Umperdinck. Interpreti 
principali: Piero Pauli, Augusta Oltrabella, 
Piero Biasini. Angelica Cravcenco, Lucia- 
no Neroni. Direttore maestro Umberto 
Berrettoni. 

Grovanì 13 Luetio, ore 20,45: I program- 
ma. Dal Teatro delle Terme di Caracalla: 
Turandot, opera in tre atti e cinque quadri 
di Giacomo Puccini. Interpreti principali: 
Iva Pacetti, Blando Giusti. Ernesto Do- 
minici, Galliano Masini, Madga Olivero. 
Direttore maestro Vincenzo Bellezza. 

Sasaro 15 Luatro, ore 21: Il Programma. 
Dal Castello Sforzesco di Milano: Amica, 
opera di Pietro Mascagni. Interpreti: Vin- 
cenzo Guicciardi, Franco Beval, Bruno 
Carmassi, Sara Scuderi, Rina Gallo To- 
scani. Dirige l'Autore. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 9 Luotto, ore 17: I program- 
ma. Canzoni e ritmi. 


7 Ore 17: IM programma. Dall'ago al 
milione, operetta ìn tre atti, musica di 
Luigi dall'Argine. 

— Ore 21: 1 programma. Concerto della 
Banda dei CC. RR. 

— Ore 21: Il programma. Le educande 
di Saint-Cyr, commedia musicale in tre 
atti di Carlo Veneziani. 

Lunenì 10 Luotto, ore 21 
ma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 21,45: I programma. Orchestra 
d'archi. 

Manrevì 11 Luatso, ore 18,5: I program- 
ma. Concerto scambio Italo-Portoghese. 

— Orte 21: II programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21,30: III programma. Musiche 
brillanti per banda. 

Mencotepì 12 Luazro, ore 20,30: III pro- 
gramma. Musiche giocose, 

— Ore 21: II programma. Mugika, ope- 
retta in tre atti di Valente e Tagliaferri. 

— Ore 21 circa: III programma. Canzo- 
ni e ritmi. 

— Ore 22,30 circa: I programma. Corale 
«Euridice » di Bologna. 

Giovenì 13 Luotto, ore 13,15: II pro- 
gramma meridiano. Dalla Germania; Con- 
certo di musica leggera. 

— Ore 21: Il programma. Canzoni e 
ritmi. 

VenerDì 14 Luctro, ore 19,30: IM pro- 
gramma. Quartetto cantastorie. 


IM program» 


MONTANO 
IN SERIE 
CANDELE 


MAGHEr 
ARELL 


LICENZA BOSCH 


PRODOTTO 
DI ASSOLUTA 
FIDUCIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


OPERA DI 
MAESTRANZE 
ITALIANE 


— Ore 20,30: IMI programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

— Ore 21; III programma. Da Vienna. 
Il variopinto mondo dell'operetta. 

— Ore 22,30 circa: Il programma. Musi- 
che brillanti. 

Sanaro 15 Luatto, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Banda e coro del Dopolavoro 
Aziendale F.LA.T. 

— Ore 21,10: III programma. 
e ritmi. 

— Ore 21,45: 
brillanti. 

— Ore 22,30 circa: I programma. Or- 
chestra d'archi di ritmi e danze. 


Canzoni 


II programma, Musiche 


LETTERATURA 


* La Casa Editrice Aldo Garzanti pre- 
para la pubblicazione di un Dizionario 
che si legge come un romanzo: Il Dizio- 
nario delle donne fatali a cura di Orio 
Vergani. 

Qual'è stata la prima donna di cui sì 
è detto: «È una donna fatale? » Il ter- 
mine è diventato d'uso corrente ai prin- 
cipi del secolo, e poi è passato di moda, 
e oggì fa quasi sorridere. È dunque chiu- 
so Îl ciclo millenario delle donne fatali. 
iniziato da Elena, e forse, andando più in 


là nel tempo addirittura da Eva? Le don- 
ne fatali entrano nella storia dalla grande 
porta degli eventi storici, o da quella, 
più piccola, della cronaca della vita so- 
ciale e sentimentale di ogni tempo. Qual- 
cuna è salita, a traverso il martirio, agli 
altari. Qualcuna è passata, in vita immor- 
tale, nella poesia. Qualcuna si è spenta, 
oscura, in un ospedale. Sedute in trono 
o affacciate, per accogliere un applauso, 
a una ribalta, regine o danzatrici, poetes- 
se, o cantanii, figlie del mito o discen- 
denti dai combattenti delle crociate, 0 
più semplicemente, figlie del sobborgo 0 
figlie del villaggio, piccole nomadi donne 
di teatro, collaboratrici di diplomatici, 
ispiratrici di artisti, favorite.o cortigiane 
che hanno «fatta la storia », sono tutte, 
egualmente, donne, e il loro fascino è 
stato il protagonista delle loro talvolta 
fulminee vittorie, delle loro incrollabili 
conquiste, delle loro tragedie, del loro de- 
clino, del loro tracollo. Per joro si scate- 
navano le guerre, si rinunciava ai regni, 
sì creavano i capolavori, in un clima al- 
ternato di felicità e di maledizioni; un'e- 
poca e una città prendevan luce dalla 
loro presenza, gli uomini andavano per 
loro alla morte. Sovrane della bellezza, o 
dominatrici degli uomini che le vedevano 
belle anche se belle non erano, sono le 
eroine di mille romanzi più ardenti e più 
singolari di ogni fantasia: che in ogni 
tempo e sottò ogni latitudine svolgono il 
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motivo della passione, dell'ambizione, 
della perfidia, del capriccio, con in mano 
il ventaglio ‘settecentesco ‘o il pugnale 
medievale, il corpo avvolto nel peplo el- 
lenico o chiuso nella crinolina ottocen= 
tesca. 

Da Elena, da Clitennestra, da Elettra a 
Giuseppina Beauharnais, alla Walewska, 
a Eugenia di Montijo, alla Contessa Ca- 
stiglione, a Maria Vetzera: da Didone, da 
Cleopatra, da Salomè a Francesca da Ri- 
mini, de' Tolomei, a Lucrezia Bot- 
gia; da Lesbia a Laura, da Parisina alla 
Contessa di Challant, da Ninon de Len- 
clos a George Sand, su su fino alle ultime 
che ispirarono i grandi amori dell'Ottocen- 
to, che fecero abdicare i sovrani e che i 
poeti amarono: tutte le protagoniste dei 
grandi romanzi della vita vissuta, raccon- 
tate nelle vicende delle loro passioni, nei 
la loro vita segreta, nel 
colore del loro tempo, 
nel costume morale del- 
la loro società, nelle 
grigie ore quotidiane e 
nelle ore turbinose e 
decisive del loro desti- 
no. I migliori scrittori 
d'Italia serivono per voi, 
lettori, questi mille scor- 
ci di romanzo, 


MONDO 
DIPLO. 
MATICO 


* Per la morte di Co- 
stanzo Ciano numerosis- 
sime e assai significati» 
ve sono state le manife- 
stazioni di cordoglio per. 
venute dall'Estero al 
Governo fascista e al 
Ministro degli Affari 
Esteri, conte Galeazzo 
Ciano. 

Ai funerali celebrati a 
Livorno, sono interve- 
nuti l'Ambasciatore di 
Germania col Segretario 
e. l'Addetto navale; 
l'Ambasciatore di Spa- 
gna e il Segretario del- 
l'Ambasciata; l’Amba- 
Sciatore del Giappone, il 
Ministro del Manciukuò, 
il Ministro dell'Uruguay, 
l'Incaricato di Affari di 
Ungheria, e la Delega- 
zione albanese col Luo- 
gotenente generale S. E. 
Jacomoni. 

Non si conta il nume- 
ro dei telegrammi per- 
yenuti al conte Ciano da 
Capi di Stato, da Capi di 
Governo, da Ministri de- 
gli Affari Esteri di qu 
tutto il mondo. Tutti i 
rappresentanti. diploma- 
tici, accreditati a Roma, 
espressero il loro cordo- 
glio e la loro simpatia al 
Figlio del grande Eroe 
Scomparso e cioè: il 
Ministro di Danimarca a 
Roma Kruse, il Mini- 
stro di Bulgaria Pome- 
now, il Ministro del: 
l'Iran Muzaim Al-Pa- 
ghachi; il Ministro della 
Svizzera Ruegger; il 
Ministro di Grecia Me- 
taxas, il Ministro del 
Venezuela Key Ayala, il 
Ministro dei Paesi Bas- 
si Hubrecht, il Ministro 
di Fihlandia Jarnefelt, il 
Ministro di Svezia de 
Wirsen, il Ministro di 
Jugoslavia _Christich, il 
Ministro del Guatemala 
Duran Mollinedo, il Mi- 
nistro dell'Equatore Pe- 
naherrera, _ l'Incaricato 
d'Affari di Turchia Bedi 
Arbel, l'Incaricato d'Af. 
fari del Cile Raul In: 
fante, l'Incaricato d'Af. 
fari di Norvegia Vange. 
sten, l'Incaricato d'Affa. 
ri del Paraguay Nuncio 
di Paola; l'Incaricato di 
Affari di Bolivia Cam- 
pero Arce; l'Incaricato 
d'Affari di Columbia Re. 
strepo; l'Incaricato d'Af. 
fari di Cuba Tabernilla; 
l'Incaricato d'Affari del. 
la Repubblica Domeni- 
cana Calderoni. Inoltre 
{l signor Léger, Segreta. 


< Fragrante come il f 


rio Generale del Ministero degli Affari 
Esteri di Francia, il Presidente del Reich- 
sfilmkammer di Berlino, Lehnisch; il Ge- 
neralforstmeister del Reich Alpers, il si- 
gnor Masacky Hotta ex Ambasciatore del 
Giappone a Roma, S. E. De Imredy ex Pre- 
sidente del Consiglio di Ungheria, S. E. 
de Kanya ex Ministro degli Affari Esteri 
ungherese, l'addetto militare del Giappone 
@a Roma colonnello Karakawa, Lord Perth, 
ex Ambasciatore della Gran Bretagna a 
Roma e molti altri diplomatici e uomini 
politici stranieri. 


# È stato firmato a Roma un modus vi- 
vendi addizionale al Trattato di commercio 
€ di navigazione tra l'Italia e il Venezuela 
del 19 giugno 1861. Una lettera annessa 
al modus vivendi dispone che esso avrà 
inizio retroattivo dal 1° gennaio 1939, te- 


nendo però conto del contingenti già as- 
segnati ‘all'Italia durante l'anno in corso 
per l'importazione dei prodotti venezue- 
lani. 

L'Incaricato d'Affari del Venezuela a 
Roma, dottor J. M. Casas Bricefio, che da 
circa vent'anni si trova fra noi e gode 
larghe simpatie nel mondo diplomatico, 
in una intervista concessa al Messaggero 
ha espressa la sua compiacenza per la 
conclusione di questo Accordo, alla quale 
ha contribuito lo spirito di alta compren- 
sione politica del Ministro Ciano, accop- 
piato all’acuto spirito pratico del Ministro 
Guarnieri e del senatore Amedeo Gianni- 
ni, convinti fautori della necessità di dare 
un assetto razionale al traffici fra l'Italia 
e l'America latina. 

Il senatore Amedeo Giannini ha pure 
partecipato al lavori e alla conclusione di 
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Neutralizzate gli odori pesanti che l'estate svi 
luppa con questa pura e fresca essenza di fiori 


un Accordo commerelale tra l'Italia e Ja 
Bulgaria, la quale nelle trattative è stata 
rappresentata dal signor Watehoff, diret- 
tore generale degli Affari economici e con- 
solari presso il Ministero degli Affari Este- 
ri del suo paese. 


* A Tunisi tutte le Associazioni itallane 
dipendenti dal Consolato generale d'Italia 
si sono riunite nella sede del Consolato 
stesso e hanno proclamato l'intangibilità 
dei diritti degli italiani e la solidarietà 
completa della Colonia italiana. Hanno 
Inoltre fatto voti affinché la questione de- 
gli Italiani in Tunisia sia risolta confor- 
memente al diritto e alla realtà presente 
per permettere la libera e armoniosa vita 
comune delle unità etniche stabilite nel 
Paese. 

* In occasione della 
presenza della Prima 
Squadra italiana nelle 
acque portoghesi, alla 
Legazione d'Italia di 
Lisbona il nostro Mini- 
stro Francesco. Giorgio 
Mameli ha offerto un 
pranzo in onore degli 
ufficiali e dei comandan- 
i della Squadra. Vi han. 
no partecipato anche il 
Ministro e gli Alti Co. 
mandi della Marina por. 
toghese. Alla fine del 
pranzo il R. Ministro di 
Italia e il Ministro del. 
la Marina del Portogal- 
lo hanno scambiato brin- 
disi celebranti le rispet. 
tive glorie marinaresche 
spesso comuni ai due 
popoli e i vincoli anti- 
chi di latinità che N 
uniscono. 


* Alla celebrazione 
delle nozze tra il prin. 
cipe Aimone di Savoia 
duca di Spoleto con la 
principessa Irene di 
Grecia e di Danimarca 
ha partecipato anche il 
Ministro di Grecia a Ro. 
ma, S. E. Pietro Meta. 
xas, il quale è stato ri: 
ceyuto dai due Augusti 
Principi che si sono in. 
trattenuti assai cordial: 
mente con lui. S. E. Me. 
taxas, a nome del suddi. 
ti greci residenti in Ita: 
lia, ha offerto come do. 
no di nozze due magni. 
fici candelabri, un'anfo. 
ra e un vaso, pregevoli 
oggetti antichi ‘in ar. 
gento massiccio, accom. 
pagnando il dono con i 
più caldi e devoti au. 
guri personali e dei suoi 
numero; compatrioti 
che soggiornano nel no. 
stro paese. 

Sono pure intervenu. 
ti a Firenze per le noz. 
ze_ principesche, l'Am. 
basciatore della Gran 
Bretagna a Roma col 
l'Ambasciatrice, i Mini. 
stri di Bulgaria, Jugo. 
slavia, Romania e Da. 
nimarca presso Îl Quiri. 
nale. 


* In onore del Prin. 
cipe e della Principessa 
delle Asturie in visita a 
Roma, l'Ambasciatore 
dei Belgio e la Contessa 
de Kerchove de Denter. 
ghem hanno offerto un 
pranzo al quale sono in. 
tervenuti l’Ambasciatoré 
di Spagna, il Ministro 
dell'Equatore, il Consi. 
Silere dell'Ambasciata di 
Germania ‘ barone von 
Plessen, il Consigliere 
d'Ambasciata di Polonia 
signor Zawisza, il Pri. 
mo Segretario della Le: 
gazione dei Paesi Bassi, 
il Consigliere d'Amba: 
sciata del Belgio du 
Chastel, nonché alverse 
personalità —dell’aristo. 
crazia romana. 


* In occasione della 
festa nazionale del 
Siam, il Ministro del 
Siam presso il Re e Im. 
peratore e la signora 
Siri Rojmatri hanno of. 
ferto un sontuoso rice. 
vimento al quale hanno 
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&a Roma. 


NOTIZIARIO VATICANO 


fatto visita di omaggio al Papa, accompagnati dall'Amba 
sciatore d'Italia presso la Santa Sede conte Pignatti Mo- 
rano di Custoza e dal seguito. Il Duca vestiva la divisa 
estiva di ammiraglio, con decorazioni e la Duchessa in- 
dossava una elegante toletta nera con merletto che le co- 
priva il capo. Sulla fronte un diadema di brillanti. In 
piazza San Pietro gli Augusti Sposi sono stati fatti se- 
gno ad una spontanea cordiale manifestazione della folla 
che si era addensata specialmente nei pressi dell'Arco 
delle Campane e sulla scalinata del Tempio. I Principi, 
sorridenti, hanno risposto ai voti plaudenti del popolo, 
salutando romanamente. All'entrata nella Città del Va- 
ticano, il doppio picchetto della Guardia Svizzera al- 
l'Arco delle Campane ha reso gli onorì militari; al corti- 
le di San Damaso una compagnia della Guardia Palatina, 
allineata presso la pensilina, ha presentato le armi agli 
Augusti visitatori che sono stati ricevuti da mons. Nar- 
done, Segretario della Congregazione del Cerimoniale, e 
da quattro Camerieri di Spada e Cappa. Dopo le pre- 
sentazioni sì è formato il corteo preceduto da palafre- 
nieri e bussolanti. Pio XII ha accolto i Principi con gran- 
de affabilità faceridosi loro incontro e li ha invitati a 
prendere posto sulle poltrone collocate dinanzi alla sua 
sedia. Il colloquio, si è protratto. per circa mezz'ora. Al 
Pontefice è stato offerto un artistico calice: il Papa ha 
ricambiato il dono. consegnando alla Duchessa una splen- 
dida miniatura di soggetto sacro, ed al Duca un esem- 
plare della medaglia prima del suo pontificato. Dopo il 
colloquio, i Duchi, hanno presentato al Pontefice i per- 
sonaggi del seguito. Ricompostosi il corteo, i Duchi sono 
discesi all'appartamento Borgia per far visita al Cardi- 
nale Segretario di; Stato, che li ha incontrati al limitare 
della soglia della gala della Congregazione. Dopo l'udien- 
za, sempre in corteo, glì Augusti Sposi sono discesi nella 
Basilica di San Pietro. All'ingresso principale sono stati 
ricevuti da una ‘rappresentanza del capitolo vaticano. 
Dopo aver fatto Una breve adorazione al Santissimo, ed 
aver pregato innanizi alla tomba del Principe degli Apo- 
stoli, gli Sposi hahno lasciato la Basilica vivamente ac- 
glamati dalla folla che faceva ala lungo la scalinata 
Tornati al Quirinale i Duchi di Spoleto hanno ricevuto il 
Cardinale Maglione che si era recato alla Reggia per la 
restituzione della visita. 


* Un Decreto della Sacra Congregazione di Propa- 
ganda Fide apporta alcuni mutamenti nella giurisdizio- 
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LA PENNA CHE NON DÀ PENA 


ne ecclesiastica della Libla che meritano di essere segna- 
lati, e cioè 1) Mutamento di nome del Vicariato Apo- 
stolico di Tripolitania in quello di Tripoli; 2) Mutamento 
di nome del Vicariato Apostolico di Cirenaica in quello di 
Bengasi; 3) erezione del Vicariato Apostolico di Derna, 
dismembramento dal Vicariato Apostolico di Cirenaica 
(ora di Bengasi), e affidato alla Società Salesiana di San 
Giovanni Bosco; 4) erezione della Prefettura Apostolica di 
Misurata, dismembrata dal Vicariato Apostolico di Tripo- 
litania (ora di Tripoli), e affidata al clero secolare: 5) no- 
mina di S. E. Rev.ma monsignor Camillo Vittorino Fac- 
chinetti, Vicario Apostolico di Tripoli, ad amministratore 
apostolico della nuova Prefettura Apostolica di Misurata 
Questi movimenti di giurisdizione sono stati necessari 
dal grande progresso fatto dalla vita ecclesiastica in Li- 
bia dal giorno dell'occupazione ad oggi. Fino al 1911 non 
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esisteva in Libia nessuna giurisdizione ecclesiastica. Av- 
venuta l'occupazione, fu eretto un primo Vicariato Apo- 
stolico che comprendeva tutta la Libia, Nel 1927 i Vicariati 
furono due: quello della Tripolitania e quello della Ci- 
renaica, Ora, le giurisdizioni ecclesiastiche raggiungono 
il numero di quattro e cioè tre Vicariati ed una Prefet- 
tura Apostolica, ed insieme ai francescani sono chiamati în 
Libia i figli di Don Bosco e sacerdoti del clero secolare. 


* Il Papa ha nominato Suo Legato al Congresso Inter- 
nazionale di Cristo Re, che avrà luogo a Lubiana nel 
corrente mese, l'Eminentissimo Cardinale Augusto Hlond. 
Arcivescovo di Gnesna e Posnania. 


* Con la presentazione uffciale delle Credenziali, avve- 
nuta di recente da parte del nuovo Ministro dottor Joa- 
quin Secco Illa, al Papa Pio XII si sono ufficialmente ri- 
stabiliti i rapporti diplomatici fra l'Uruguay e la Santa 
Sede dopo l'interruzione di 43 anni. L'Uruguay, dapprima 
fece parte della Diocesi di Buenos Aires, divenuto poi 
Vicariato Apostolico, nel 1832, ha oggi una sede arcive- 
scovile a Montevideo, e due Diocesi suffraganee: quella 
di Salto e l'altra di Florida-Melo, con la residenza prima 
a Melo ed ora a Florida. L'Arcivescovado ha un territorio 
di circa 40.000 chilometri quadrati, con una popolazione di 
oltre un milione duecento mila abitanti, la maggioranza 
dei quali risiede nella capitale, Montevideo. La Diocesi 
di Salto, che occupa la parte ovest sul fiume Uruguay che 
divide la nazione dall'Argentina e che al nord confina an- 
che col Brasile, ha 65 mila chilometri quadrati di territo- 
rio ed all'incirca 500 mila abitanti. Quella. di Florida- 
Melo occupa la parte centrale a nord-est confinante col 
Brasile, con un territorio di circa 80.000 chilometri qua- 
drati e 400 mila abitanti. Montevideo ebbe come primo 
Vescovo, nel 1878, mons. Giacinto Vera, morto nel 1881 în 
fama di santità e di lui è in corso la Causa di Beatifica- 
zione. Il nuovo Ministro è nato a Montevideo nel 1879 ed 
è una delle personalità più in vista del mondo cattolico 
del suo Paese. Dottore in diritto fu direttore del quoti- 
diano El bien publico il più antico giornale cattolico del- 
l'Uruguay, fu professore di diritto civile nella facoltà di 
Giurisprudenza e presidente della Commissione per la 
riforma costituzionale. 


* Il discorso tenuto dal Cardinale Canali presidente 
della Pontificia Commissione per lo Stato della Città del 
Vaticano, ai Funzionari ed Impiegati del Governatorato 
la vigilia di San Pietro — discorso integralmente ripor- 
tato dall’Osservatore Romano — ha, nella sua ispirazione e 
nella sua lucida esposizione, una portata molto superiore 
a quanto possa sembrare alla prima lettura, giacché esso 
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contiene direttive e propositi di alto valore 
morale e di pratiche conseguenze. Se non 
andiamo errati, il Presidente della Com- 
missione Cardinalizia, interprete del pen- 
stero di Pio XIY sì propone di eliminare 
dalla vita della città santa — quale la in- 
dicano la moltitudine di statue di santi 
che pare vigilarne il vestibolo — tutto 
quello che potrebbe dare ad essa una nota 
meno buona e meno intonata al suo ca- 
rattere. Il godimento di esenzione doga- 
nale che questo Stato ha per Ja sua qua- 
lità di Stato internazionale e che si ri- 
pércuoteva necessariamente in tangibili 
vantaggi per i cittadini (diciamo citta- 
dini in senso largo), aveva creato una ge- 
nerale convinzione che questi fortunati 
chiamati a servire il Sovrano Pontefice 
godessero delle più impensate facilitazio- 
ni economiche e dei più invidiati privile- 
gi: convinzione qualche volta giustificata, 
ma meno del presunto. Comunque, la nuo- 
va Commissione Cardinalizia si è messa 
su una via di assoluto rigore che l'ha 
portata a diversi provvedimenti come 
quelli, per citarne taluno, di elevare il 
prezzo di certi generi allo stesso livello o 
quasi dei prezzi praticati in Italia; di ri- 
durre al minimo indispensabile gli acquisti 
pei quali occorre divisa estera e di chiu- 
dere le porte della città alle undici e 
trenta di sera anche per i cittadini. 


**Solennissima è riuscita l'udienza che 
il Papa ha concesso al grande pelligrinag- 
gio ungherese guidato dallo stesso Principe 
Primate di Ungheria cardinale Séredi. Pre- 
senziavano diverse personalità del mondo 
cattolico magiaro e il Ministro presso la 
Santa Sede barone Apor con il Consigliere 
Ecclesiastico monsignor Luttor. Il pellegri- 
naggio ha voluto essere un ringraziamento 
a Pio XII per la sua partecipazione — 
mentre era Cardinale Segretario di Stato 
— al grande Congresso Eucaristico dì Bu- 
dapest. Il Papa ha rivolto il primo sa 
luto in ungherese, quindi ha parlato in 
latino ed in tedesco. I pellegrini hanro 
fatto omaggio a Pio XII di parecchi doni 
fra cui un album con preziose fotografie 
del Congresso ed un altro con un milione 
di firme. 


# Anche quest'anno la prima dome- 
nica di luglio, a cura del Collegio Culto- 
rum Martyrum, sono stati commemorati 
nella Città del Vaticano i Protomartiri 

vani ricordati, con una grande lapide 
suggestiva piazza ad essi dedicata, 

a sorpassato l'Arco delle Campane: 
Come è noto, per allontanare da se îl so- 
Spetto dell'incendio del luglio del '64, che 
distrusse più della metà della vecchia Ro- 
ma, Nerone accusò i cristiani e fece que- 
sto anche per calmare la folla che cerca- 
va il colpevole. Furono così sacrificati in 
grandissimo numero i seguaci di Cristo 
€ fra essi, vittime fra tutte più gloriose, 
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gli Apostoli Pietro e Paolo. Molti cristiani 
fatte torce viventi, illuminarono i giardini 
di Agrippina costruiti nel Vaticano in 
quella zona che doveva poi essere santifi- 
cata dal sepolcro di Pietro centro prima 
della Basilica di Costantino poi dell'odier- 
na Basilica Vaticana. La cerimonia di do- 
menica si è svolta con la consueta solen- 
nità e con un inconsueto concorso di folla. 
Dopo il discorso commemorativo tenuto 
nella Chiesa del Cimitero Teutonico Ja 
processione, al canto dei salmi liturgici, ha 
percorso la Città Vaticana passando da 
piazza Santa Marta e ridiscendendo per 
via delle Fondamenta. Le finestre di tutte 
le case di abitazione e del palazzo del Go- 
vernatore erano illuminate, Quando il 
Cardinale Canali ha' impartito la bene 
zione eucaristica dal piazzale del Governa- 
torato, già le prime ombre della sera stac- 
cavano nel cielo azzurro la sagoma mera- 
vigliosa della Cupola Michelangiolesca. La 
processione si è conclusa a notte in una 
atmosfera di commovente suggestività re- 
ligiosa. 


BELLE ARTI 


prima Bien- 
nale dell'artigianato, dove son raccolte o- 
pere varie degli artigiani di quella re- 
gione; la quale, com'è noto, dal merlet- 
to, al mobile, al ferro battuto, al tessuto, 
è tra le più operose e feconde e ricche 
di antiche tradizioni. 

La Mostra è completata da una sezio- 
ne d'arte pura, alla quale partecipano ar- 
tisti nati, o residenti a Chiavari. Un buon 
gruppo di dipinti è quello esposto da E- 
manuele Rambaldi. a cui fanno degna- 
mente corona Perissinotti, Avigdor e lo 
Scultore Falcone, il quale, insieme con ai 
cuni ottimi bronzi, presenta una intere: 
sante serie di acquerelli. Un altro sculto- 
re che figura bene è Castagnino, del qua- 
le sono da ammi tra l'altro, alcune 
belle figure intagliate nel Jegno. 


* Milletrecentodieci quadrì, di 544 pit- 
tori, concorrono ai Premi «San Remo 
1939 », e saranno esposti nella speciale mo- 
stra che sarà fatta nella Villa Municipale. 
Il tema del concorso, com'è noto, è il ri- 
tratto, sia di persona che di gruppo; e | 
premi sono, per i tre primi classificati, ri- 
Spettivamente di 25.000, 15.000 e 10,000 
lire La gara può quindi dirsi pienamente 
riuscita. La data di inaugurazione della 
mostra non è ancora fissata. 


#* La Reale Accademia di San Luca, per 

brare Giuseppe Valadier, ha ordinato 
a Roma una mostra di disegni del famoso 
architetto. 


# Il pittore Gianni Maimeri ha ‘fatto 
con buon successo una mostra di opere sue 


pina serupolosa- 
in 


ha lo SPIGO. 
Ue congeneri pel 


mo ULTRAPERSISTENTE, pur 
Scevra di quell’asprezza così comune 
acque di Lavanda, 

Alcyfie gocce in acqua pura; danno una solu- 
che si adatta Meravigliosamente, dopo 
fa la barba, a rinfrescare l'epidermide e 

lere l'irritazione prodotta dal rasoio. 
l'ideale tanto per l'uomo che per la signora 
che desiderano usare per la toletta personale 


un profumò' 
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alla Galleria Gian Ferrari di Milano. 

Si tratta di un artista di schietta vena e 
di tradizione lombarda, il quale alla finez- 
za del colore aggiunge una’ delicatezza 
tutta sua di sentimento, specialmente nel- 
l’interpretazione della’ campagna Jom- 
barda. 


* Nella VII Mostra Sindacale interpro- 
vinciale di Faenza, figurano con ottimi di- 
pinti Salletti, Funi, Toschi, De Pisis, Mimì 
Quilici-Buzzacchi e Domenico Rambelli 
con tre pastelli di larga e vigorosa fattura. 
Alcuni giovani vanno ancora notati per 
le loro promettenti qualità: în specie Fer- 
linì, Ricci, Castellani, Tuti, Nonni, Morri 
è Guberti. Interessanti i disegni e le silo- 
grafie di Servolini e Pasquini. 

Tra gli scultori eecellono Guerrino Tra- 
monti, con un gruppo di opere vivacemen- 
te espressive, e Pinzauti, Biancini, Brighi e 
Morigi. 


* Di Adolfo Perone non si vedevano la- 
vori da qualche tem- 
po. Tanto più interes- 
sante e riuscita per- 
la di lui mostra 
sonale, fatta alla 
Meria Bolzani di 
Milano, nella quale 
l'artista espone tem. 
pere, acquerelli, di: 
gni e pastelli, rappre- 
sentanti vedute di 
paese e specialmente 
scene di vita eccentri- 
ca e cittadina. In que- 
ste ultime, il Perone 
dimostra uno spirito 
ingolare, ironico e 


‘compendiosamente 
efficace. Osservatore 
sagace e curioso, egli 
mescola alla satira un 
sentimento alle volte 
bonario e pietoso, riu- 
scendo così variamen- 
te caratteristico e in- 
teressante. 


* Dopo quarant'an- 
ni di aspre polemiche, 
è stato finalmente 
inaugurato a Parigi, in 
una via di Montpar- 
nasse, il famoso mo- 
numento a Balzac, e- 
seguito da Rodin. Co- 
m'è noto, la statua a- 
vrebbe dovuto essere 
innalzata fin dal 1898; 
senonché, a cagione 
del modo audacemen- 
te espressivo e quasi 
deformante con cui vi 
è figurato il volto del 
romanziere, le prote- 
ste e le opposizioni al 
furono tante, e 
che da parte di in- 
personalità, che 
sa fu relegata in un 
magazzino municipale. 
Oggi Rodin ha avuto 
una postuma rivinei 

ta, e i suoi partigiani 
hanno voluto render- 
la più significativa de- 
dicando la statua me- 
desima «a Balzac e a 
Rodin 


# Una mostra sii 
golare, nella quale 
vedono circa cinque- 
cento stampe antiche 
tutte di soggetto me- 
dico, è fatta a Salso- 
inaggiore presso le 
Regie Terme. La espo- 
sizione suscita molto 
interesse. 


Per iniziativa di 
un gruppo di scrittori 
e di artisti, e con ap- 
provazione del Mini- 
stero >della Cultura 
Popolare si è istituito 
a Milano îl « Premio 
Savini » di complessi. 
ve lîre 10.000 da asse 
gnarsi, al seguente mo- 
do: lîre 5000 ad un'o- 
pera letteraria (poe- 
sia, narrazione. cr: 
ca) pubblicata în Ita- 
lia entro l’anno fasci- 
sta; lire 5000 all'ope- 
ra complessiva di un 
pittore o di uno scul- 
tore. 


MUSICA 


* L'Istituto per la 
Storia della Musica, 
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con l'approvazione del Ministro dell'Edu- 
cazione Nazionale, mette a concorso due 
premi biennali: il primo per ricerche d'ar- 
chivio ed il secondo per monografie d'in- 
dole storico-critica. I lavori concernenti 
ricerche d'archivio dovranno essere pre- 
sentati non oltre Îl 30 novembre 1940-XIX, 
e rispettivamente non oltre il 30 novem- 
bre 1942-XXI, e così di seguito, di due 
anni in due anni. Sono ammessi anche la- 
vori a stampa, purché pubblicati da non 
oltre due anni alla data fissata per la pre- 
sentazione. Le monografie storico-critiche 
dovranno -essere presentate non oltre il 
30 novembre 1941-XX e rispettivamente 
non oltre il 30 novembre 1943-XXII, e 
così di seguito, di due anni in due anni. 
Al vincitore del concorso per le ricerche 
d'archivio sarà assegnato un premio in- 
divisibile di lire 2000, col beneficio della 
eventuale pubblicazione a spese o a cura 
dell'Istituto. Al vincitore del concorso per 
la monografia storico-critica sarà asse- 
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gnato un premio indivisibile di lire 3000, 
col beneficio della pubblicazione come 
sopra. 


* Il Segretario del Partito, d'intesa col 
Ministro della Cultura Popolare, ha dispo- 
sto che durante questa estate siano orga- 
nizzati dall'Opera Dopolavoro ventotto im- 
portanti concerti sinfonici gratuiti in of- 
ficine e all'aperto, dedicati esclusivamen- 
te agli operai, ai minatori, ai pescatori e 
ai rurali, eseguiti da complessi orchestra- 
li di prim'ordine. 

La geniale iniziativa, messa già in atto 
nell’anno XVI con ottimi risultati, viene 
così fortemente sviluppata, tanto da per- 
mettere a molte decine di migliaia di la- 
voratori di accostarsi, senza abbandonare 
i luoghi stessi della diuturna fatica, alle 
più pure sorgenti dell'arte musicale. 


* Il maestro Marino Cremesini di Fi- 


SICILIA 


IMPIANTO MODERNISSIMO 


renze ha quasi ultimato un poema sin- 
fonico dal titolo Enea; e sta rifinendo un 
altro lavoro lirico desunto dal noto dram- 
ma di Rino Alessi L’'argine. Per quanto 
le necessità musicali abbiano forzato ad 
adattamenti vari l'intreccio dell’Alessi, pur 
tuttavia il musicista ha conservato al la- 
voro quel ritmo caratteristico della voli- 
tiva gente di Romagna che l'autore ha vo- 
luto infondere nella sua opera. 


* La Dama Boba, l'ultima opera del 
maestro Wolf Ferrari, tradotta in lingua 
tedesca, ha riportato un duplice trionfale 
successo sulle scene tedesche: prima al 
Municipale di Magonza, poi ai Teatro di 
Stato di Berlino, dove sì sono registrate 
oltre trenta chiamate, e l'autore, presente, 
è stato acclamatissimo. 


* Ricorre quest'anno il centenario della 
morte di Ferdinando Pler, musicista in- 

signe, famoso come 
maestro di cappella. 
Di lui Giovanni Te- 
baldini scrive nella 
Rivista Aurea Parma 
« Per quanto, la criti- 
ca storica si sia ado- 
perata, in Francia spe- 
cialmente, a tentare 
di dimostrare come 
l'arte dei musicisti 
italiani della fine del 
secolo XVIII e della 
prima metà del secolo 
XIX sia rimasta mani- 
festazione affatto iso- 
lata e punto aderente 
alla vita musicale del- 
la Nazione che, per 
ragioni politiche, ed.in 
contrasta con la gran- 
de Vienna dî allora. si 
sforzava di divenire 
centro propulsore di 
ogni altività musica- 
le europea, un fatto 
sussiste evidente: che 
Parigi visse i suo an- 
ni migliori  precisa- 
mente per virtù di 
un'attività quasi esu- 
berante, spiegata dal- 
la numerosa e fitta 
schiera dî musicisti 
italiani che — come 
tali — la popolaronò » 


* Il maestro Arturo 
Honegger sta musigan- 
do, per due film, L'or 
dans la montegne ili 
Hanffer e Le déser- 
teur di Leonide Mo- 
guy. Per Îl teatro lo 
stesso musicista cuta 
una Jeanne d'Arc du 
coucher di Claudel, 
che sarà rappresenta- 
ta a Zurigo e all'Ope- 
ra di Parigi. Inoltre 
egli ha composto un 
oratorio, La danse de 
morts, dalla Danza 
macabra di Holbein, e 
sta portando a termi- 
ne la musica per Ni- 
colas de Flue di Denis 
de Rougemont, che 
verrà rappresentata a 
Zurigo il 23 settembre. 
Quest'ultimo lavoro 
scritto per cori e per 
orchestra di ottoni e 
legni. 


# L'8 luglio hanno 
inizio nell’Arena di 
Pola le rappresentazio- 
ni dell'E.M.I. Le ope- 
re in programma sono 
l'Aida di Verdi e La 
Bohéme di Puccini. 
dirette dal maestro 
Piero Fabbroni. Inter- 
preti dell'Aida Anny 
Helm-Sbisà, Pina U- 
lisse, Francesco Merli, 
Giovanni —Inghilleri, 
Antonio Righetti, Ita- 
lo Taio e Nello Palai 
interpreti della Bohé- 


° 

° © me Licia Albanese, 
Maria Varetti, Giusep- 
pe Lugo, Piero Biasi- 
ni, Antonio. Righetti 


per luomo elegante 


Aristide Baracchi, Ma- 
rio Gabbiani, Nello 
Palai. Regista Riccar- 
do Moresco, 


* L'opera Conchita 
di Riccardo Zandonai 
è riapparsa sulle scene 
del Teatro Colon di 
Buenos Aires, prota- 
gonista. Gianna Peder- 


zini, e vi ha riportato un grande succ 
so. La stampa argentina parla di grande 
avvenimento artistico. 


> «T:BATRO 


* Per il prossimo anno 1939-40 possia- 
mo assolutamente contare su almeno 2: 
Compagnie primarie, e cioè sulla Compa- 
gnia del Teatro Eliseo, diretta. da Gino 
Cervi, con Andreina Pagnani, Rina Mo- 
relli, Paolo Stoppa, Guglielmo Bernabò, 
ecc. e il regista Pietro Sciarof; sulla Com- 
pagnia Ricci-Adani-Brizzolari, immutata 
sulla nuova formazione che riunirà Evi 
Maltagliati, Luigi Cimara e Carlo Ninchi; 
sulla immutata Compagnia Besozzi-Ferra- 
ti-Carini; sulla nuova Compagnia diretta 
da Guglielmo Giannini, con Ernesto Sab- 
batini condirettore, Ada Montereggi, Car- 
lo Lombardi, Riccardo 
Tassani, Tilde Mercandal- 
li. Mario Pisu, ecc.: le 
quali cinque Compagnie 
sono state già oggetto di 
esame da parte della Di- 
rezione Generale del Tea- 
tro e delle Organizzazioni 
sindacali dello spettacolo. 
e in linea di massima ap- 
provaté;. E poi sulle altre 
seguenti Compagnie, i cui 
progetti sono attualmente 
in esame presso la Dire- 
zione Generale del Tea- 
tro: Compagnia del Tea- 
tro di Venezia, che affron- 
terà il suo quarto anno 
di vita coò gli stessi qua- 
dri degli anni scorsi. ma 
sotto la guida di Gino 
Rocca e con un program- 
ima in parte mutato; la 
Compagnia di Daniela 
Palmer: la Compagnia di 
Emma Gramatica, con la 
quale andrà, a quanto pa- 
re. Sandro Ruffini: la 
Compagnia di Dina Galli; 
la Compagnia di Ermete 
Zacconi; la Compagnia di 
Maria Melato. che trovasi 
ancora nell'America del 
Sud e forse non subirà 
notevoli mutamenti; e le 
Compagnie dialettali di 
Gilberto Govi. di Edoardo 
e Peppino De Filippo; e 
di Raffaele Viviani. Ma ol- 
tre queste 14 Compagnie 
saranno quella di Elsa 
Merlini con Renato Cia. 
lente: la Compagnia di 
Giulio Donadio; la Com- 
pagnia della R. Accade- 
mia d'Arte Drammatica di 
Roma; la Compagnia di 
Paola Borboni. Si parla 
infihe di una nuova Com- 
pagnia costituita da Au 
mando Falconi: e si può 
essere certi che non ri- 
marranno lontani dalle 
scene Memo Benassi, Rug- 
gero, Ruggeri. Antonio 
Garidusio, Annibale Nin- 
chi, Corrado Racca, ognu- 
no dei quali capitanerà 
naturalmente una propri 
Corhpagnia. I teatri italia- 
ni potranno dunque con- 
tare per il 1939-40 su 22- 
25, Compagnie primarie 


* Tra le Compagnie so- 
pra elencate ce n'è una 
nuova di zecca: cuella di 
retta da Guglielmo Gian- 
nini, che avrà a prima at- 
trice Ada Montereggi e 
a primo attore Carlo Lom- 
bardi. Essa si riunirà ai 
primi di ottobre, con un 
programma assai eccletti- 
co. Avrà novità italiane di 
Gherardo Gherardi, di 
Luigi Chiarelli, di  Gu- 
glielmo Zorzi. di Guido di 
Bagno. di Guglielmo Gian- 
nini. Metterà inoltre in 
scena La donna del mare 
di Ibsen. con regia di Er- 
nesto Sabbatini; Anna 
Christi di O' Neil, con re- 
gia di Anton Giulio Bra- 
Eaglia: I mariti dì Achille 
Torelli, con regia dì Ar- 
mando Falconi; Gli inna- 
morati di Goldoni, con re- 
gìa di Guglielmo Gianni- 
: e la nuova commedia 
musicale La mano bianca, 
regia di Luciano Ramo. 


* La Compagnia Mela- 
to- Carnabuci - Sabbatini - 


FIRENZE 


Calabrese si trova nuovamente a Buenos 
Aires, dove tra aprile e maggio fu già per 
52 giorni, dandovi ben 97 rappresentazio» 
ni, accolte dal pubblico della capitale ar- 
gentina col più vivo successo. Da Buenos 
Aires la Compagnia passò nella seconda 
quindicina di maggio nel Brasile, per un 
breve corso di recite prima a San Paolo 
€ poi a Rio de Janeiro. fino al 14 giugno, 
Il 17 giugno la Melato ha ripreso le re- 
cite a Buenos Aires, dove rimarrà fino 
alla metà di luglio, per fare quindi ri- 
torno in Italia, dove giungerà alla fine 
dello stesso mese. Nella sua lunga sta- 
gione bonarense si calcola che la Com- 
pagnia Melato abbia presentato oltre 30 
commedie, la massima. parte italiane. 


* L'annunciato volume di Mario Corsì, 
Il Teatro all'aperto in Italia, è apparso 


CURA LA STITICHEZZA 
PURGA - RINFRESCA 
REGOLA L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


in questi giorni edito dalla Casa Rizzoli. 
Si tratta di un grosso volume di circa 
350 pagine. con 160 illustrazioni e una 
lunga Prefazione dell'Accademico d'Italia 
Renato Simoni. In questo ricco volume 
— il primo del genere che sì pubblica 
In Italia — il nostro valoroso collabora- 
tore, che da anni e anni si occupa con 
tanto fervore e riconosciuta competenza 
di vita e di problemi del Teatro, illusti 
i molteplici aspetti di quella forma spet- 
tacolare che può considerarsi oggi la più 
tipicamente italiana, più amata dal n 

stro popolo e più ammirata dagli str: 
nieri: quella del teatro di masse per ii 
popolo, auspicato pochi anni addietro dal 
Duce in un suo memorabile discorso agli 
autori. Ecco l'indice dei capitoli del pre- 
zioso volume: Il teatro all'aperto in Ita- 
lia dalle origini ai nostri giorni; Il Tea- 
tro greco di Siracusa; Il Teatro romano 


Lavabiancheria e centrifuga 
elettrica 
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di Fiesole; Il Teatro romano di Ostia; Il 
Teatro greco-romano di Taormina; l'Are- 
na di Verona; L'Anfiteatro romano di Po- 
la; il Teatro romano di Sabratha; Gli 
spettacoli di Paestum; Il Maggio musicale 
fiorentino; Gli spettacoli di Venezia; Il 
Licinium di Erba: Gli spettacoli di Asolo: 
I Carri di Tespi dell'O.N.D.; L'Estate Mu 
sicale Italiana. 


* Shakespeare sarà largamente rappre- 
sentato nel prossimo anno teatrale sulle 
scene italiane. La Compagnia Ricci-Adani 
riprenderà l'Amleto, La bisbetica domata 
€ forse metterà in scena un'altra com- 
media del sommo Inglese. Ermete Zac- 
coni continuerà a dare Re Lear. La Com- 
pagnia del Teatro Eliseo inizierà molto 
probabilmente le sue recite ai primi di 
novembre a Roma con Le allegre comari 

di Windsor, nella tradu 
zioni adattamento di 
Cesare Vico Lodovici e 
con la regia di Gino Cer 
vi. La Compagnia della 
Reale Accademia d'Arte 
Drammatie 
Silvio d'Amic: 
mette di ‘rappresentare 
Molto rumor per nulla 
Ad una commedia shake- 
speariana pensa anche Evi 
Maltagliati. Infine, duran- 
te il Maggio Musicale Fio- 
rentino del 1940 Renato 
Simoni metterà in scena 
lle Cascine La tempesta 
Lo stesso Simoni sarà poi, 
nel luglio del ‘40, 
sta dell’Otello ail’ 
a Venezia. Prota 
quest'ultimo 
ranno Gino Cervi. Andrei- 
na Pagnani © Carlo Nin: 
chi 


FINANZA 


Gli scambi commer 
ciali italo britannici nei 
primi cinque mesi del 1939 
- Da gennaio a tutto mag 
gio dell’anno corrente, 
esportazioni italiane nel 
Regno Unito sono notevol- 
mente aumentate, în con- 
fronto delio stesso perio- 
do del 1938. mentre le im. 
portazioni sono risultate 
in netta diminuzione. Per- 
tanto, nel periodo in esn- 

la bilancia commer- 
‘a segnato 

un saldo effettivo di ol- 
tre 13.8 milioni di lire 
contro un disavanzo di ol- 
tre 90.9 milioni e 
nei primi cinque mesi del 
1 Infatti. le esporia- 
zioni italiane nel Regno 
Unito hanno. ammontato 
nel periodo gennaio-mag- 
gio 1939 a 264.5 milioni di 
lire. di cui oltre 111 mi- 
lioni per la vendita di 
prodotti finiti, 86,5 milio- 
ni per generi alimentari e 
oltre 67 milioni 


{o sono aumenta 
îmilioni di lire. di 
milioni per l'acquisto di 
materie greggie, 27.9 mi- 
lioni per prodotti finiti 
14,2 per materie semila- 
Vorate per le industrie e 
circa 4 milioni per generi 
alimentari. Nel eorrispon- 
dente periodo del 1939 le 
esportazioni ammontarono 
a 219,2 milioni di lire e 
le importazioni a 310.1 mi- 
lia 

Fra i principali prodot- 
ti venduti dall'Italia al 
Regno Unito occupano il 
Erimo posto gli agrumi 
con 264.803 quintali per 
oltre 341 milioni: seguo- 
no i tessuti e manufatti 
di lana con 10.603 quinta- 
li per oltre 30.9 milioni. 
le conserve di pomodori 
con 113.932 quintali pe 
più di 187 milioni, gli 


3- TORINO, VIA MERCANTINI, 3 olii essenziali, il marmo 


€ alabastro. i guanti e al- 
tri prodotti finiti, generi 
alimentari e materie se- 
milavorate. 

(Continua. a: pag. XIV) 
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Gli esercizi che più hanno 
impressionato il folto pubbli- 
co sistemato intorno al cam- 
po, sono stati quelli di salva- 
taggio e quelli di soccorso in 
caso di incursione aerea. Per 
quest'ultimi si sono costruiti 
un finto quartiere industriale 
e un gruppo di edifici che so- 
no stati, bombardati dagli ae- 
roplani. Lancio di bombe, in- 
festamento d’iprite, esplosio- 
ni, fuoco; una esatta ripro- 
duzione insomma di un terri- 
ficante episodio di guerra du- 
rante la quale sono emersi il 
valore e l'ottima preparazione 
dei soldati del fuoco. Ecco 
qui a destra un salto da ven- 
ticinque metri di altezza ese- 
guito da un vigile. - Sotto 
collettivi all 
- A sinistra, una serie di 
salvataggi a dorso d'uomo. 


VANE INTIMIDAZIONI 


LA NUOVA 
ONDATA 
DI BELLICISMO 


N° è possibile sottrarsi al pensiero che la campagna allarmistica dei giorni scor- 


sì non sia stata accuratamente concertata, Incominciò Daladier col suo di- 

scorso di chiusura dei lavori parlamentari, che stupì gli stessi francesi. « Non 

credo di esagerare quando affermo che, da venti anni a questa parte, la si- 
tuazione dell'Europa e del mondo non è mai stata così seria. Abbiamo tre milioni di 
uòmini alle nostre frontiere, senza contare le formazioni paramilitari. La Francia è 
decisa — e nessuno si faccia illusioni a questo proposito — a levarsi con tutte le sue 
forze contro qualsiasi tentativo di egemonia non solo perché la Francia resta fedele 
alla giustizia, ma anche e soprattutto perché sa che un'impresa di questo genere, 
vittoriosa in una qualsiasi parte dell'Europa, presto o tardi si rivolgerebbe fatal- 
mente contro di lei. Armarsi, restare uniti, vigilare: questo il dovere». 

A Daladier seguiva immediatamente Lord Halifax. «Noi sappiamo perfettamente 
che qualora scomparissero la sicurezza e l'indipendenza di altri paesi, anche la nostra 
sicurezza e la nostra indipendenza risulterebbero minacciate. Per questo abbiamo 
assunto degli impegni precisi e siamo pronti ad assumerne degli altri, pienamente con- 
sapevoli delle loro cause e delle loro conseguenze. Dobbiamo essere pronti a combat- 
tere per la difesa del diritto e dell'ordine internazionale. Se sì verificherà una nuova 
aggressione, faremo immediatamente uso di tutte le nostre forze per eseguire i nostri 
impegni, Si cerca di deformare la verità travisando i fini aì quali l'Inghilterra si ispira 
ed ai quali obbedisce. Noi leggiamo queste interpretazioni con un senso di collera 
perché sono false e perché i loro autori sono i primi a saperlo. Se la teoria dello spa- 
zio vitale significa l'annessione di nuovi territori, noi resisteremo alla sua applicazione. 
È inutile parlare di pace quando non esiste un vero spirito di pace; inutile parlare di 
un accordo generale, se tale accordo non è garantito dalla riduzione dei preparativi 
volti alla guerra, se non si riconosce a ciascuna nazione il diritto alla propria indi- 
pendenza. Nel momento presente il dogma della forza chiude la via a tale accordo. 
Abbandonata che-sia la dottrina della forza, tutti i problemi in sospeso potranno es- 
sere facilmente risolti». 

Dopo Halifax, Winston Churchill. « Vorrei poter convincere Hitler che la nazione 
britannica e il suo Impero sono pervenuti all'estremo limite della pazienza ». E poi 
l'immancabile Eden. « Tutte le classi, tutti i ceti, sono concordi nell'applaudire il di- 
scorso di Lord Halifax. Noi abbiamo dato la nostra parola. Non torneremo indietro ». 

Non basta ancora. Il 1° luglio un comunicato ufficiale faceva sapere che durante un 
Consiglio dei ministri Bonnet aveva parlato a lungo della situazione di Danzica, ricor- 
dando la perfetta identità di vedute fra Parigi e Londra. « Entrambi i Governi sono 
legati alla Polonia da un'alleanza precisa, tale da rendere inevitabile la mobilitazione 
generale, qualora il conflitto polacco-tedesco, a proposito di Danzica, dovesse entrare 
in una fase acuta». Di tali disposizioni — si leggeva in alcuni giornali — lo stesso 
Bonnet aveva dato notizia all’ambasciatore germanico, in un colloquio ispirato a « cor- 
tese gravità ». 

Infine si ebbe a Londra, nella giornata di domenica scorsa, una grande parata mili- 
tare. Un messaggio del re celebrò l’abnegazione dei volontari, che toccherebbero la 
cifra di un milione e duecentosessantamila. « Questa preparazione non è destinata a 
scatenare la guerra, ma a mantenere la pace », Il messaggio reale trovò un commento 
in queste parole di Chamberlain: « L'Inghilterra è pronta a gettare sulla bilancia tutta 
la sua forza, se sarà necessario, per respingere un'aggressione rivolta contro di essa 
o contro chiunque sia garantito nella sua indipendenza dalla Gran Bretagna ». Chiu- 
deva la serie dei discorsi il Presidente della Repubblica Lebrun a Montpellier. « La 
Francia intende che i conflitti di interesse fra i popoli si risolvano per mezzo di pro- 
cedimenti pacifici e di regolamenti amichevoli senza ricorrere alle armi. Essa crede 
nei benefici della pace, ma accetta i sacrifici indispensabili per assicurare la propria 
difesa e per adempiere ai propri doveri in un concerto di nazioni, che parlano, come 
essa, il linguaggio della ragione ». 

Il quadro è completo ed è tale senza ricorrere alle escandescenze di quella pubbli- 
cistica volgare, che non tralascia occasione per esasperare gli animi, per promuovere, 
ad ogni costo, la guerra, animata com'è da passioni torbide e da interessi inconfes- 
sabili. 

Ora vien fatto di domandarsi: e tutto questo, perché? Quali fatti nuovi sono inter- 
venuti negli ultimissimi tempi, che possano comunque giustificare queste improvvise 
prese di posizione? 

Si è voluto far credere che la Germania preparava un colpo di mano su Danzica; 
sì è detto e ripetuto che essa preparava un vero e proprio «corpo franco» inviando 
a Danzica un gran numero di affiliati alle S. A. in veste di turisti. Ma ecco quanto si 
leggeva nel Times del 30 giugno in una corrisnondenza da Berlino: « Nessun colpo di 
‘mano è in preparazione nella città libera di Danzica. La Germania non renderà. al- 
l'Inghilterra, il servizio di attaccare la Polonia attraverso Danzica. Il ritorno di Dan- 
zica alla patria tedesca — si dichiara apertamente negli ambienti uffciali è fatale 
ma tale ritorno si effettuerà in modo assolutamente imprevisto e senza danno di nes- 
suno e tale che la stessa Società delle Nazioni non avrà nulla da obiettare». 

Nessun dubbio che l’imminenza dell’« aggressione » tedesca. del «colno di mano» 
su Danzica preparato dai turisti sotto la direzione di Berlino, è una favola. La ragione 
vera di questa subitanea levata di scudi da parte delle grandi democrazie è un’altra, 
non può non essere un'altra. Non è difficile, ad esempio, scorgere net discorso di 
Daladier, che ha portato alla massima tonalità l'allarmismo, delle evidenti preoccupa- 
zioni di politica interna. Di fronte alle onposizioni dei comunisti. dei socialisti, di una 
parte della stessa democrazia radicale. che non sa rassegnarsi alla fine inonorata del 
Fronte popolare, il capo del Governo francese agita i fantasmi della guerra, che deb- 
bono determinare automaticamente l'unione sacra anche ai fini della tranquillità mi- 
nisteriale. Contemporaneamente, si tratta di rendere accetta la nuova alleanza con la 
Russia sovietica. che desta dovunque recise omposizioni specie nel campo delle destre 
e nelle zone della borghesia che lavora e produce e che non sa rassegnarsi ai nuovi 
legami col bolscevismo, che conferirebbero ai comunisti una nuova forza estremamente 
pericolosa per l'ordine interno e per l'economia generale del paese. 

Diversa è la posizione dell'Inghilterra. che opera su un piano più vasto e con sot- 
tintesi infinitamente più complicati. In Inghilterra mon si nega — si vedano i recenti 
discorsi di Chamberlain e il penultimo discorso di Halifar, che alla distanza di pochi 
giorni ha mutato completamente atteggiamento e tono — la necessità di eque revisioni, 
l'opportunità di una diversa distribuzione delle ricchezze disseminate in ogni parte 
del mondo. Non si nega nulla di tutto questo; ma si proclama che tali revisioni non 
debbono effettuarsi con la forza. ma attraverso comuni intese. Attraverso discussioni, 
lin altre parole. Senonché sì obietta che la situazione determinatasi in seguito alle 
vicende degli ultimi tempi, in seguito alle iniziative « unilaterali » degli Stati totalitari, 
è tale che non consente utili e proficue trattative, perché è venuto meno il fonda- 


mento primo di qualsiasi discussione, cioè la fiducia. E allora? E allora, in attesa che 
si ripristini la «fiducia», di cui non si indicano né i termini né le«modalità, non resta 
che armare, armare, armare. 

Questa è la politica delle grandi democrazie, che si affannano a restaurare, per vie 
diverse e sotto altra forma, il trattato di Versailles. Identica la mentalità, identico il 
metodo. Si identifica lo statu quo con la giustizia e con l'ordine e, in pari tempo, si 
accusano di volere e di organizzare la guerra quegli Stati che reclamano una maggiore 
giustizia proprio allo scopo di consolidare la pace attraverso una sincera collabora- 
zione! 

Nonostante la bene organizzata campagna di menzogne e di falsificazioni, la verità 
finisce per farsi strada riella stessa opinione pubblica britannica e non mancano gior- 
nali che se ne fanno espliciti banditori. «Noi dobbiamo dimostrare la nostra pron- 
tezza ad aiutare la creazione di quel nuovo ordine mondiale in cui l'Italia e la Ger- 
mania debbono ricevere piena giustizia » scrive il New Chronicle, — giornale ultra- 
democratico e ostilissimo alle ideologie totalitarie. Ma quando mai, vien fatto di do- 
mandare, l'Inghilterra e la Francia hanno mostrato di intendere le immanenti ragioni 
di quella «giustizia »? 

Non diversamente il Daily Herald, l'organo massimo dei laburisti, che reclama, ai 
fini della pace, della pace vera, «un mutamento fondamentale di prospettive circa i 
possedimenti coloniali e gli interessi capitalistici ». «Questo deve essere fatto » con- 
clude il giornale della democrazia britannica. Eppure i laburisti sono stati al potere 
arbitri della politica imperiale. Si sono mai accorti della necessità di quel « mutamento 
fondamentale »? Hanno mai fatto nulla in questo senso; hanno mai preso una qual- 
siasi iniziativa ispirata a giustizia ed a larga collaborazione? Di fatto, essi si mostra- 
rono non meno intransigenti dei conservatori. Quella che il Daily Herald chiama giu- 
stamente la «vera base della pace» si perde in discorsi vani. 

La verità vera è che in Inghilterra come in Francia, nonostante le diversità dei par- 
titi e le differenziazioni delle correnti politiche, perdura la mentalità di Verscilles, il 
nefasto spirito egemonico, che trovò nei trattati di pace la sua definitiva consacra- 
zione. 

I cosiddetti padroni del mondo non si rassegnano a nessuna revisione della situazione 
posta in essere dai trattati di pace. Essi hanno subìto le modificazioni di questi ultimi 
tempi perché non si sentivano preparati ad una seria resistenza e perché, in ultima 
analisi, esse non li toccavano nei loro interessi immediati. Ma essi avvertono chiara- 
mente che non è possibile fermare il corso della storia, opporsi alla logica della vita 
e cercano di correre ci ripari, anche se questi «ripari » possono significare la catastrofe 
dell'Europa e, con essa, della civiltà. 

Se ne ha una riprova nella politica dell’accerchiamento, che ritorna, per altre vie, 
ai famigerati metodi versagliesi. Si cerca di mettere in linea le piccole nazioni, davanti 
alle quali si agitano i fantasmi dell'aggressione da parte degli Stati totalitari. Non im- 
porta se le piccole nazioni mostrano chiaramente di voler restare estranee a competi- 
zioni dalle quali hanno molto da temere e nulla da guadagnare, perché le grandi de- 
mocrazie vogliono e garantirle » ad ogni costo, violandone la neutralità e la stessa au- 
tonomia. 

È evidente il tentativo di confondere le idee e le cose; di spostare il problema della 
pace dalla giustizia, che ne è il fondamento e la ragione, allo statu quo. Gli argomenti 
di Lord Halifax si risolvono in una petizione di principio. Se sì vuole restaurare la 
fiducia si deve, prima di tutto, mostrare una sincera disposizione ad onorare, e non 
soltanto a parole, la giustizia. Diversamente la giustizia diventa sinonimo di ipocrisia. 

In Germania e in Italia la grande parata retorica dei giorni scorsi non ha prodotto 
alcuna impressione. E altrettanto deve dirsi nel resto del ‘mondo. L’espediente pole- 
mico era troppo visibile perché potesse comunque trarre in inganno la gente in buona 
fede. Nonostante l’insolita, grandiosa mobilitazione della stampa, della radio, di tutti 
i mezzi che il supercapitalismo ha a propria disposizione; gli allarmisti, i seminatori 
di panico, non sono stati ceduti. Volevano darsi l’aria di avere salvato la pace, di 
avere fermato Hitler col loro quos ego. Si sono ingannati. L'unico risultato apprez- 
zabile, ma in senso inverso, di tale montatura, si è avuto in America, dove la Camera, 
nonostante le pressioni di Roosevelt e dei suoi settatori, ha votato la riforma della 
legge sulla neutralità accettando un emendamento del deputato Vorys, che ribadisce, 
in caso di guerra, l'embargo sulle armi e munizioni. Forse in America avevano preso 
sul serio i discorsi di Daladier e di Halifax. E si sono ritirati in tempo. 

SPECTATOR 


L'Ambasciatore di Gran Bretagna a Varsavia. Sir Howard Kennard, è stato nei 

giorni scorsi chiamato a Londra dal Governo inglese per riferire sulla situazione 

di Danzica e sul « colpo di mano » che. i conosciutissimi mestatori bellicisti preten- 

devano sì stesse dalla Germania ureparando sulla Città Libera. - Qui: Sir Kennard 
(a sinistra) e Lord Halifax all'uscita dal N. 10 di Downing Street. 
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E:EROE 
E LA SUA CITTÀ 


zo Ciano. Essa:si trova tra la piazza di San Pietro e Paolo, così 

composta e fredda nella sua linea granducale, e il fervore popolano 

e marinaresco di Borgo Cappuccini; in una strada quieta che ora 
si chiama Via Giambattista Quilici, ma ai «suoi» tempi si chiamava Via 
del Convento. Là, a sinistra scendendo verso.il porto, al numero uno, c'è 
una palazzetta bianca a un piano. È là che Raimondo Ciano, il padre del- 
l'’Ammiraglio, condusse. sposa Argia Puppo, di origine genovese; e tra 
tutt'e due misero al mondo la ‘loro gagliarda prole. Adesso, la palaz 
zetta è proprietà della signora Grotta, la diletta sorella di Costanzo Ciano, 
che l'ha fatta restaurare e rammodernare; ma, dietro la ammodernatura, 
si conosce benissimo come doveva ‘essere; allora, Il: portoncino è sempre 
quello, rinverniciato: le sbarre alle finestre del terreno sono sempre quelli 
grosse e annodate a losanga; e il campanello a destra della porta è sem- 
pre quello, col quadratino di marmo consunto, e il pomo cui si attac- 
‘avano disperatamente i ragazzi Ciano, arrivati di corsa, tutti accaldati 
e sbaruffati, dalla scuola. Nell'insieme, una casa modesta, fatta apposta 
per un padre e una madre che devono tirare su una nidiata di bambin', 
bene, ma senza tante storie. E le case dei poveri, e le botteghe del panet- 
tiere e del fruttarolo, e il porto, vicinissimo; il padre, alla mattina, per 
andare ai suoi affari, non aveva che tagliar giù per certe stradine, come 
Via della Casina Nuova e Via delle Vele, per essere ai suoi negozi in Dar- 
sena, o dove voleva; e i figlioli, quando ci riuscivano, non avevano che a 
correr giù per le stesse stradette, per ritrovarsi in tutto un mondo diver- 
sissimo da quello del « Circolo San Sebastiano » dove si preparavano alla 
Prima Comunione, e della Scuola dei Padri Barnabiti, per «giovinetti di 
civile condizione »; il mondo di Borgo Cappuccini, così pieno di gente ar- 
dita e franca, di giovanottacci estrosi e maneschi, di odor di salso, e di 
umori e di estri livornesi. 


NE stati a rivedere la casa dove sessantatré anni fa era nato Costa: 


Da questa casa di Via del Convento, tra l’88 e il '91, tre dei fratelli Cia- 

o uscirono, a un anno di distanza uno dall’altro, per entrare all’Accade- 

ia Navale. Il più giovane di questi tre, ch'era Costanzo, varcò per la pri- 
ma volta il cancello dalle cuspidi dorate ch'è a Barriera Margherita 
nel 1891; a quindici anni. 

Quindici anni sono pochi, per quanto attinge a titoli di studio, a imma- 
gazzinamento di cognizioni e di esperienze pratiche; ma ‘son molto — 
forse sono già tutto — per quanto si attiene alla concezione generale 


Per ore e ore ininterrottamente tutta Livorno 
Salma di Costanzo Ciano per l'estremo addio. 


in lutto ha sfilato silenziosa e commossa dinanzi alla 
“QUI sopra vediamo donne del popolo inginocchiate 


nella camera ardente, apprestata nella Casa del Fascio, che pregano in profondo raccoglimento (Foto 


Miniati). - Sotto, l'effige dell’Eroe di Bi 


'uccari, nel calco ripreso dallo scultore Guiggi. 


della vita, al modo di veder le cose. Ora, coi suoi quindici anni, che cosa 
aveva dedotto Costanzo Ciano dall'ambiente livornese in cui fino allora 
aveva vissuto? 

Livorno è una città che lascia, come poche altre, il segno. Ultima nata 

tutte le città toscane, essa da tutte si stacca per un suo carattere di 
avventatezza e di impeto, tanto nel campo pratico quanto nel campo 
ideale; e per una certa sua foga di buttarsi allo sbaraglio, che le viene forse 
© dalla mischianza ben temprata di stirpi ond'essa è nata, o dalla rapi- 
dità delle sue fortune, o. dalla ardenza della sua terra, o dal vento che 
le frusta il sangue, o da tutte queste cose insieme. Questa foga, questa 
tendenza alla «arrisicatura», è un po' come un'aura, che circonda, nella 
città tirrena, uomini e cose; e che doveva farsi sentir forte anche nella 
palazzetta al numero 1 di Via del Convento tra tutti que’ ragazzi ‘animosi, 
e con un padre e una madre lesti di mano; e doveva spinger tutto, e pro- 
positi e azioni, vivamente e più celermente al fine, Costanzo Ciano la 
risentì in sé per tutta la vita; e fino l'ultima immagine che abbiamo di 
lui, alzantesi dalla sua poltrona per affrontare il terribile viaggio mortale 
nella notte, con un piglio deliberato, come per troncare chissà quali in- 
dugi, ce lo presenta alla memoria come vero e intiero figlio di quest: 
città. che è anch'essa in atto sempre di alzarsi per vedere e affrontare 
qualcosa di nuovo; e mai rassegnata a posare, 

Ma un altro dono egli dovette alla Città natale; e fu l'accento fervido 
della sua vocazione militare e marinara. Già, chi ben considera, ciò che 
accade, intorno al 1890, in quella casa di Via del Convento, è pur singo- 
lare. In tutta l'Italia di quel tempo, tira vento di antimilitarismo; i pro- 
fessori in iscuola spiegano che è arrivato il momento di trasformare i can- 
noni in tanti telescopi, e molti papà, in casa, approvano; e là, proprio 
là, in quella casa, dove pure non sono tradizioni militari, dove non 
sono abitudini nobiliari di servire il re, là in quella casa del piccolo 


In alto, ogni visitatore pone la sua firma sui registri. - 
Qui sopra, il cuscino recante le medaglie e le onorifi- 
cenze. - Sotto, da sinistra: il gonfalone della Città di 
Firenze, e la corona del Re Imperatore (Fot.-Miniati). 


armatore livornese, tre ragazzi si 
preparano, un dopo l'altro, a fare il 
tuffo in Accademia, È la vecchia fu- 
ria patriottica della città del '49 e di 
Sgarallino, che per vie misteriose, 
per influenze arcane, è arrivata a 
far battere il cuore di quei tre ra- 
gazzi, e del loro padre e della loro 
mamma, e a persuaderli che biso- 
gna, uno dopo l'altro, diventare uf- 
ficiali del re, per risposta, per con- 
trasto, per smentita a tutto il «bor- 
ghesismo » che li circonda, agli en- 
tusiasmi pacifisti dei massoni pa- 
droni del Comune, e alle sbornie 

timilitariste degli internazionali 

padroni della «Venezia» e di Piaz- 
za Garibaldi.. A Livorno, verso il 
1890, si è fatti così: o si fa în fa- 
miglia una piccola sezioncina della 
Internazionale, dio di qua e dio 

là, o giust'appunto si va in tre fra- 
teli di colpo, a fare gli ufficiali di 
marina, e attenti alle piattonate se 
ci venite sotto nelle dimostrazioni... 

Ma c'è dell'altro ancora da dire. 
Fondamentalmente popolare, e quasi 
orgogliosamente plebea — nel si- 
gnificato latino della parola — come 
costituzione sociale, come carattere, 
come gusti, come costume, Livor- 
no insegna, meglio di ogni altra 
città, a sapér ‘trattare cogli umi- 
li. e a buttarsi dietro le spalle, come 
cenci vecchi, tutta quella paura d 
nanzi alla povera gente, che è 
piaga segreta della civiltà moderna 
e la sua segreta vergogna; e lo in- 
segnò mirabilmente a Costanzo Cia- 
no. Non per niente, infatti, egli, ven- 
ne su in quella casa di Via del'Con- 
vento, a poche centinaia di metri 
dai barcaioli e dagli scaricatori e 
dagli operai della Darsena e del 
Cantiere Orlando. La consuetudine 
col popolo livornese agì su di Jui 
come su nessun altro; gli aprì infi- 
nite vie, infiniti espedienti per saper 
capire l’anima di chi deve obbedire 
e di chi deve rischiare; lo fece e- 
sperto come nessun altro nell'arte 
di saper stare con tutti, senza timor 
mai di «sentirsi rispondere male». 
A quindici anni, Costanzo Ciano era 
già un allievo dell'Accademia Na- 
vale, un futuro Comandante; non 
era, e non era mai stato, un «si- 
gnorino», nel significato borghese 
della parola, 

Queste furono le qualità del carat- 
tere e del temperamento, che Co- 
stanzo Ciano dedusse dall'ambiente 
livornese, e portò seco, come una 
dote di livornesismo, in Marina... 

La vita in Accademia polì un po- 
co, levigò un poco questo livorne- 
sismo del ragazzo, che si faceva gio- 
vinotto; ma non lo soppresse, Già, 
come avrebbe potuto essere diver- 
samente? Per tutti i suoi compagni 
venuti da regioni lontane d’Italia, la 
permanenza in Accademia era una 
specie di sradicamento, era un di- 
stacco risoluto da tutte le abitudini 
e da tutte le relazioni antiche; la 
Accademia era, in sostanza, la nega- 
zione della casa, la controcasa, Per 
lui, no. L'Accademia era vicinissima 


4 casa sua; in quattro salti egli, nelle 
giornate di libera uscita, era da San 
Jacopo, per il Borgo Cappuccini 
in Via del Convento. Ma che? Alla 
domenica, sua madre, se voleva vi 
der lui e gli altri suoi due ragazzi, 
poteva andare «fuori porta agMa- 
re», alla chiesina di San,Jacopo, 
alla Messa delle 8, o « Messa degli 
allievi», celebrata dal Cappellano; e 
lo avrebbe veduto in fila cogli altri, 
e avrebbe capito, da un batter d'oc- 
chi, se era di «libera uscita» o no... 
Insomma, durante tutti questi anni, 
che per gli altri suoi compagni era- 
no di claustrazione qi ssoluta, 
egli senti pur sempre l'influsso del- 
l'ambiente famigliare, e cittadino; e 
arrivò ad uscire guardiamarna dal- 
l'Accademia più livornese di quando 
vi era entrato. La sua dote di li- 
vornesismo era intatta. 

S'intende bene che un uomo con 
questa provenienza spirituale, e con 
questa formazione, dovesse avere 
delle idee sue sulla posizione del- 
l’uffic'ale nella vita della nazione; e 
dovesse portare, nella pratica di bor- 
do, della obbedienza e del Comando, 
un tono nuovo; il più lontano pos- 
sibile da ogni esclusivismo di classe 
e di categoria. Oh, quanto vorrem- 
mo aver conosciuto Costanzo Ciano 
negli anni suoi modesti, quasi oscuri, 
quando ancora la gloria non l'aveva 
prescelto, quando ancora era un te- 
nente di vascello qualunque; negli 
anni degli imbarchi sul «Castelfi- 
dardo», per esempio, o di stazione 
al Varignano! Quanta disinvolutra 
di fronte a certi formal'smi della 
vita militare, quanto cameratismo 
con la gente della marina mercan- 
tile incontrata un po' su tutti i ma- 
ri, quanta passione e quanta rabbia 
per i carichi di emigranti veduti im- 
barcare all'Immacolatella di Napoli 
o al Ponte Federico Guglielmo di 
Genova, e veduti sbarcare su tutti 
i porti del mondo! Certo è che Co- 
stanzo Ciano, e i suoi fratelli — il 
cui nome è, e deve restare indisso- 
lubilmente legato al suo — e alcuni 
camerati affini a loro, dovettero co- 
stituire, nella marina di anteguerra, 
una pattuglia un po' a sé, ben di- 
stinta da tutto l’ambiente circostan- 
te; dovettero rappresentare, nel cor- 
po della Marina, qualcosa come la 
immissione di un getto di sangue 
più veemente e più caldo. Era l’in- 
flusso di Livorno, vera il livornesi 
smo che si faceva sentire, in Lui e 
negli altri, che li teneva su nei fa- 
stidii della carriera allora lenta, che 
li faceva guardare all'avvenire, di tra 
tutte le «pratiche » di ufficio, con un 
fervore e una fiducia indomabili. 

E il loro livornesismo arrivò a da- 
re tutti i suoi frutti con la guerra. 

Perché non c'è dubbio. Chi studia 
l'andamento generale della nostra 
guerra sul mare, chi lo vede nelle sue 
grandi linee, sente che, a un certo 
punto, c'è una pattuglia di gente nuo- 
va che si fà strada, che riesce ad im- 
porre nuovi metodi tecnici di lotta, che 
porta, soprattutto, nella lotta uno spi- 


la firma. - Sopra 
Ciano. 


In alto, encora folla dinnanzi ai registri per apporre 
la tomba provvisoria di Costanzo 
- Sotto: da sinistra, la corona del Duce, e gli 


ammiragli che seguivano il feretro (Fot. Mi 


rito nuovo, più ardente, più arrischiato, più disperato. è Costanzo Ciano, coi 
suoi fratelli, coi suoi compagni, coi suoi allievi; è il gruppo dei livornesi, che 
incontratosi e combinatosi con altre energie, ha finalmente, nei giorni della 
prova suprema, una parte decisiva, E la guerra dei «mas» di cui Costanzo 

iano è l'animatore, reca in sé, nel suo carattere, nel suo stile, molte delle 
qualità della gente di Livorno; c'è molta foga, c'è molto fervore patriottico, 
violento e beffardo; c'è molta sublime strafottenza di quello che potranno 
dire i tecnici e i superiori; c'è molto senso di strettissimo cameràtismo 
tra chi comanda e chi ubbid c'è molto estro, c'è molta «arrisicatura ». 
Diciamo tutto in una parola; c'è molto livornesismo. Sì; quella vena di li- 
vornesismo, maturata nella piccola di Via del Convento, tra piazza 
San Pietro e Paolo e Borgo Cappuccini, conservata se pur un po' in- 
frenata, nel cuore di Costanzo Ciano, durante i lunghi anni di attesa, erompe 
qui in pieno. Cortellazzo è un frutto suo. Buccari è un frutto suo; ed essa 
pervade tutta la « guerra dei mas», tutta l’ultima fase trionfale della guer- 
ra adriatica 


Costanzo Ciano, ogni volta che veniva a Livorno, tra tutti i suoi impegni, 
trovava sempre il tempo per sostare dalla sorella, nella piccola casa pater- 
na di Via del Convento. Egli era Ministro, egli era Presidente della C: \mer: 
egli era membro del Gran Consigl'o, egli era Collare dell'Annunziata, egli 
era uno dei grandi fiduciari del Regime e della Nazione; ma però la sua 
grossa macchina si fermava sempre dinanzi a quel portoncino, qualche volta 
per delle mezze giornate, guardata a vista da uno sciame di ragazzi venuti 
su dalle stradette di Borgo Cappuce'ni 

Gli è che egli sapeva, meglio di chiunque altro, cos'era stata per lui quella 
casa, in mezzo a questa città; e sostando essa si riaccostava ogni volta 
al segreto profondo della sua forza e della sua gloria. 

GIOVANNI ANSALDO 


SATA 


La Milizia ha reso, domenica, un commovente fervido omaggio alla memoria di Costanzo Ciano. - Qui sopra vediamo i labari di tutte 
le Legioni d'Italia della Milizia Ordinaria, delle Milizie speciali, delle specialità della Milizia, radunate nel « Gymnasium » a Li- 
vorno, durante la cerimonia dell'appello fascista. - Sotto, la celebrazione della Messa funebre al campo (Foto T. Ciampi) 


o qui sopra la colonna con tutti i labari delle Legioni della Milizia mentre si avv 
al cimitero della ficazione dove il gen. Ru 
sulla tomba dell’Estinto 


I fi 


gerà 
la nuova denomim 


istituzione voluta dal Duce per la coltura e l'elevazione spirituale del popolo, è già in piena 
tri d'Italia. A_Roma, alle Terme di Caracalla, la stagione si è iniziata con una per- 
- Qui vediamo le LL. EE. (da sinistra) Ter Starace e Alfieri 


L'Estate Musicale Italiana, 
la scena, e la platea occupata da migliaia di spettatori. 


funzione nei più importanti ceni 
fetta rappresentazione della « Forza del Destino » 
intervenute allo spettacolo inaugurale. - Sotto; 


a tà 
a 7 


uri 


A Milano, al Castello Sforzesco dove, sotto l’appassionata guida 


È : } } ? 
del Federale Rino Parenti, le rappresentazioni si susseguono tra 


il crescente entustasmo delle masse lavoratrici, è andata in 
scena « Francesca da Rimini» di Zandonai. - Qui sopra: Ines 
‘Adami-Corradetti nelle vesti di « Francesca »; sotto: la ma- 

gnifica raessa in scena del secondo atto dell’opera. 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


IL SOGNO DEL CAVALIERE 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Isabella, figlia di Diletta guardarobiera di casa Savelli, ritorna dal collegio e dopo una visita al palazzo dei prin- 


cipi, raggiunge insieme alla 


madre, a Rignano Flaminio donna Itta: dal principe Massimo riceve poi l’incarico di riordinare la pinacoteca e qui dopo pazienti ri- 


cerche rinviene nascosto in un armadio a muro un quadro ormai dimenticato che non si trovava più: «IL Sogno del Cavaliere », attribuito a Raffaello. Isabella re- 
spinge Pierleone, figlio di Massimo che le compagnie dissipate hanno distolto dagli studi e dalla famiglia, il quale aveva pensato di far della fanciulla la facile preda 
di una passeggera avventura; frattanto trova conferma la notizia che il matrimonio di donna Lavinia, anch'essa figlia di Massimo, non sia felicemente riuscito. 1 
dispiaceri familiari affliggono molto il principe, il quale riceve un conforto dalla compagnia degli inseparabili amici Vatturi e Laurana. À trovare Isabella in pina- 
coteca viene spesso una sua amica, la contessa Cristina Menzio della quale si innamora il vecchio Duca di Poli. Donna Lavinia entra in un covento di carmetitane 
e si appresta a diventare una religiosa ma prima vuole visitare i luoghi della Passione di Cristo: al ritorno, il principe si convince che non può opporsi alla vocazione 
della figlia di prendere îl velo. L'avvenimento fa sì che Isabella st senta più vicina a Massimo: questi, nel giorno del compleanno della fanciulla, la conduce a di- 
tre ai poveri del danaro e quindi la Ya partecipare al ricevimento offerto alla figlioccia Mariafranca. 


Nella veste di raso nero, a righe grigioargento è verdemirto, soste- 

II nuta al petto da un nastro argenteo, Isabella d'Albenga non emulava 

l'eleganza delle invitate, ma brillava d'una luce incantevole. Le sue 

guance, senza cosmetico. godevano lindamente d'un colorito roseo, 

dovuto al sangue giovane e sano, Gli occhi limpidi, senza bistro, mutavano colore 
guardando Massimo che li guardava. 

La faccia di Lietastella era simile a una meringa; il lampo viperino de’ suoi 
occhi si faceva strada, bravando, frammezzo alle paste audaci del cosmetico. Si 
volse a Isabella con atto di sfida. 

— Sembrate la dama del castello. 

L'altra ebbe un tuffo al cuore; sentì che la fiducia in sé stessa e il coraggio l’ab- 
bandonavano. Avrebbe voluto che Massimo non si fosse allontanato, Cedette a un 
istante di smarrimento, che la fece impallidire. «La marchesana » ne approfit 

— Avete ballato col principe. Sembravate Cristo e la Maddalena in una figura- 
zione sacrilega. 

All’immeritata insinuazione di quell'insulto, i pensieri di lei, simili a graziose 
ninfe ignude sorprese da uno sguardo impudico, si sbandarono. Invece di tenerle 
testa e di risponderle, Isabella scappò via. 

Rifugiatasi nella sua camera, si lasciò cadere sul letto. Poteva liberamente sin- 
ghiozzare; tanto nessuno l'avrebbe udita. 

Chiuso l’uscio a chiave, si ‘sentì sola, sprovveduta, disperata. Avrebbe dovuto 
schiaffeggiar quella femmina travestita da signora. Come aveva osato, lei, lei — che 
bastava stendere una mano per prenderla? Credeva che ogni azzardo le fosse con- 
sentito dalla sua condizione sociale, quella sfrontata. « Cristo e la Maddalena »: come 
avrebbe fatto a difendersi, a rintuzzar la maligna apostrofe? 

In mattinata Isabella, entrando nella chiesa del Gesù per dire un'e Ave», aveva 
ascoltato un brano di predica. Il predicatore affermava che le creature s'amano per 
una forza divina che la Provvidenza ha loro trasmesso. E che le posizioni, le con- 
suetudini sociali non hanno valore per tale sentimento. Rientrando nel palazzo, 
essa aveva meditato le parole del gesuita. 

Ora tornavano a lei, come un balsamo che la Provvidenza intendesse concedere în 
quell’ora d’amarezza. No, non era una tollerata e un'intrusa: non poteva esserlo. Il prin- 
cipe le vuol bene: su ciò non ammette dubbi. Egli ha ordinato quel ritratto, che alla 
fine l’esigentissimo Laurana ha condotto a termine, Ebbene: il ritratto è nello studio 
privato di Massimo. E la visitazione angelica nel Triclinio di San Gregorio? 

Si levò in piedi. Gli occhi le bruciavano, ma la tempesta era passata. Credeva; 
credeva in lui, Come avrebbe potuto non credergli? x 

Si guardò nella « psiche». Quel costume di raso nero, col disegno lineare a sot- 
tili zone verdemirto e grigioargento, dava alla sua pelle delicata un portentoso ri- 
salto. Essa lo aveva tagliato e cucito con le sue mani, in Vela ore. Ma nes- 
suno avrebbe potuto pensare che non provenisse da una sartoria primaria. 

Si tolse le ses di camoscio, le calze di velo. Si tolse anche l’anellino con lo 
smeraldo, dal mignolo della sinistra. È 

A un tratto la «psiche» la rivelò tutta a sé stessa. La veste, la sottoveste, il 
reggipetto le giacevano, disordinati, accanto. È 

Toabella Ae mai vista così. Il riconoscimento della sua nudità, quando en- 
trava nella vasca da bagno o ne usciva, era sempre stato parziale, distratto, fram- 
mentario, Adesso era lei tutta quanta, la testa irradiata dagli occhi rugiadosi per 


le recenti lacrime, i capelli un po' sconvolti, le gambe compatte, marmoree. 

Si volse, come faceva quando sì provava un abito o lo indossava per la prima 
volta. Seguì sé stessa girando il capo, compiacendosi, esaltandosi. Si paragonò. dap- 
prima alle giovani‘che aveva viste nelle piscine o al mare o nelle gare sportive, poi 
alle statue dei musei. Senza vesti, le proporzioni delle sue. membra le apparvero 
accresciute anziché diminuite. 

— Sono così, sono così? — andava chiedendosi. Coi polpastrelli delle dita sfiorava 
la pelle eburnea, diafana. E finì per sapersi tutta, tutta quanta. 

Allora, con mossa insieme ardente e pudica, premette nelle bianche braccià i 
s le due ben modellate coppe, all'altezza delle punte, analoghe a fragole di 
bosco. E non poté fare a meno di pensare, quasi di gridare, col cuore che le scop- 
piava di letizia trionfante: — Egli che tanto apprezza ed ama le donne scolpite, le 
donne dipinte, se mi vedesse, se mi vedesse! 

Ma d'un tratto, come un verme strisciante dai petali d'un’ fiore, credette di scor- 
gere dietro a sé la faccia sconvolta di Pierleone, che s'accostava alla sua. Un bae 
leno. — Padre e figlio, come sono diversi! . 


Da quando aveva appreso il matrimonio di Pierleone, quasi un anno dopo le av- 
venute nozze, il principe aveva spesso la visione de’ suoi antenati. Cercava delle 
risposte, come se si sentisse interrogato da loro: «E tu che hai fatto per conti» 
nuare l’opera nostra? » 

Una fatica di secoli, tramandata dai padri ai figli, dai nonni ai nipoti. Egli aveva 
precisa cognizione della forza indomabile della sua prosapia. Due di essi erano 
stati nientemeno capi della cristianità. Altri, uomini d'arme, cardinali, viceré, vi- 
carii d’imperatori: avevano comandato, combattuto, governato, organizzato, co- 
struito. Non avevano indietreggiato davanti alla fallacia e alla bestialità della na- 
tura umana. Invece di provarne orrore, avevano tentato, sprezzandole, di domarle. 
Erano passati oltre, da forti. Ma lui, lui come reagiva? Non avea saputo opporsi 
né mescolarsi; rimanendo alieno, sul suo piedistallo, 

Talvolta ha adoperato delle parole dure, vibranti a mo' di fèrule castigatrici. Ma 
poi? Per lui conta una gran legge: la bontà che compatisce e perdona. 

Quando la miseria.e il fango cospirano e drizzano le loro barricate, egli mita ad 
una stella. Per questo non è un uomo? Se gli uomini avessero potuto scorger la 
luce che esalta il suo spirito, ed egli adattarsi a parlare alle masse, certo avrebbe 
raggiunto la reputazione d'un apostolo, forse la suprema considerazione d'un pre= 
diletto da Dio. 

Cercò occupazioni alla sua volontà costruttrice, al suo sentimento depuratore.iSe 
le impose. Tutte lo lasciarono insoddisfatto. ‘Una gli piacque e rimase vittoriosa: 
ma fino ad oggi non era stata che un'idea: l'idea architettonica dominante nel fasto 
nuovo d'un cavaliere novecentesco. 

« Maiora tibi»: ode lo squillo rintronante delle bùccine dell'antica casata dei Sa- 
velli. Quell'idea è un sogno di bellezza, una realtà superiore da individuare e da 
conquistare. La razza italiana ha dato l'espressione di sé nella divina unità del 
linguaggio e nella maestà superstite degli edifizi civili e religiosi. Signori dell'ita- 
lico Rinascimento hanno ereatò città in omaggio al borgo natìo; altri hanno eretto 
cattedrali in onore della propria donna, come a Rimini il ferreo Sigismondo per la 
«divina» Isotta. 

L'architettura è forse la più perfetta, certo la più duratura delle arti. Egli intende 


‘affidare la memoria di sé ad un'opera architettonica. 

Tra la via Cassia e la via Flaminia, le linee della campagna sembrano infini 
il paesaggio si trasfigura in poema. La terra cova dentro e rivela alcun che di de- 
sertico e distante, come se respingesse l'uomo e intendesse difender quella solitu- 
dine millenaria: un patrimonio, un privilegio che le creature umane, tanto affac- 
cendate come sono, non possono comprendere, forse neanche immaginare. 

Una lieve bruma, un velo sottile che il giuoco dei venti raccoglie e' disperde, erra 
di costa in costa, quasi volendo colmare i vuoti dei valloncelli. Quell’ondulata fer- 
mezza di poggi deserti di case, d'alberi, d'acque, serba un segno d'impassibilità do- 
‘iminatrice, Il principe Savelli ci ha visto anche una forza primigenia, la sintesi au- 
stera di contrade congeniali alla sua fanciullezza, amate e venerate. 

Bello sarebbe eriger là sopra un edificio familiare e votivo: la «domus aurea» 
della sua fede e della generazione in cammino. 


vu 


Venne l’aratro, e come Trittolemo in Eleusi, come Romolo su la sponda del padre 
‘Tevere, il principe aveva tracciato il solco nella crosta vulcanica di quella terra 
rossa di lapillo, grigia di crete, finestrata di grotte e come rapita nella contempla- 
zione del cielo, 

Con tali classici richiami, il duca di Poli raccontava agli amici, convenuti intorno 
‘a Massimo nel pomeriggio domenicale d'ottobre, il primo rituale della fondazione 
della « domus aurea ». Egli, che era stato presente, definiva la cerimonia « primeva ». 
Un solo attore: il contadino; tre soli testimoni: donna Itta venuta apposta in mac- 
china da Rignano, il principe Savelli e il duca di Poli. 

Zia Alice s'accorava dentro, di non esser stata invitata anche lei, ma non lo disse. 

— Trittolemo, Trittolemo, — sbuffò, — non credete che tutto si perda nel tempo? 

— Ho sempre pensato, infatti, che sia un errore cercar spighe in Eleusi e rose 
a Rodi. 

— E allora perché avete consigliato a Massimo la «domus aurea», invece di 
un'indicazione più nostra? 0 

— Non è un pensiero mio. Credo che il suggerimento sia venuto dal Vatturi. 

— Infatti, — confermò il poeta. — Mi pare che quelle due parole dicano tutto: 
nella prima c'è la grotta trogloditica come la capanna di-stipe, il trullo come il 
nuraghe, il focolare insomma; la seconda anticipa nel nome gli splendori d’arte che 
Massimo s'appresta a consacrar tra le due vie consolari. 

Argomentarono sulle imprese e sui motti. Nella-sala d'armi, su la cornice del ca- 
mino, erano state incise queste parole; « Afflictis lentae celeres gaudentibus' horae ». 
Tutti furon d'accordo nel riconoscere che la sentenza aveva un sapore d'eternità, e 
stava bene sopra le fiamme del camino. 

Raimondo Vatturi riteneva che, almeno in. Italia, i detti celebri, le sigle senten- 
ziose dovessero aspettar mezzo secolo per tornare in onore. Essi hanno ingenerato 
sazietà per l’indaginoso abuso letterario compiutone da Gabriele d'Annunzio. 

— I poeti accusano i poeti, — disse ridendo il principe. — Quand'ero bambino, mio 
padre mi faceva vedere il «trombone» d'un bandito romagnolo, il quale era stato 
catturato in una nostra tenuta e appena preso s'era fatta giustizia da sé. Su la 
canna del «trombone » era .incisa..la scritta; «Non. finirò. morto». 

— Orgogliosa scritta, — commentò Alice, — per uno che occupa il suo tempo ad 
ammazzar la gente. 

Ognuno cerca di sopravvivere come può. 

Era Vatturi. Ma affinché non si credesse che il commento adombrava un fatto 
personale, prese di tasca una lettera e ne lesse un brano. Era di sir Walter Max- 


l'Onni 


ipotente. 
Zia Alice volle che il 


duca di Poli vuotasse il sacco delle novità: le novità im- 
portanti, s'intende, quelle che potevano sfuggire a chiunque fuorché a lui. Il duca 


landia, dove formicolano degli «icebergs» gi 
radio tace.» 

— Buio è il sentier; la lampada s'è spenta, — solfeggiò Sergio Laurana, che era di 
pessimo umore e si moveva, si moveva sull'unica sedia, portata lì apposta per lui 
tra le poltrone e le poltroncine. Pareva uscito allora dalle mani d'un burattinaio. 

— Occorrerebbe a quegli sperduti la lampada del belga Picard, disse il prin- 
cipe. Sapete che dalle esplorazioni delle altezze stratosferiche egli intende passare 
alle profondità abissali dell'Oceano Atlantico, che raggiungono novemila seicento 
metri. Egli ha previsto la durata d'un anno dî prove. Conta d'adoperare una bati- 
sfera non legata al peso d'un cavo, ma libera. Un'elica, nella parte esterna della 
cabina, darà la direzione e la misura della velocità di discesa, in media un metro 
al secondo, I vetri degli oblò potranno resistere a pressioni di mille atmosfere. 
Questo bravo professor Piccard conta d'utilizzare appunto una lampada elettrica, 
che a un metro di distanza potrà ottenere l'intensità della luce solare. 

— Ci starà molto, coi pesci? — chiese donna Alice Rospigliosi, che da qualche 
tempo pativa di cardiopalma. 

— L'immersione della navicella sottomarina potrà durare da sette a otto ore. La 
respirazione sarà affidata a un deposito d'ossigeno e di potassio. La temperatura 
verrà regolata da un calorifugo. 

No, zia Alice non era entusiasta degli ideali scientifici «di quel belga entrante, 
che certo sarebbe finito come Lucifero». Ma venne rimbeccata subito a dovere e 
seppe che in Polonia, da un entrante polacco era stato costruito un pallone strato- 
sferico che poteva salire a trentamila metri; e che un entrante ingegnere svedese, 
Swen Lindkwist, lavora a costruire un costosissimo aeroplano stratosferico, capace 
d’elevarsi ad un'altezza di diciotto chilometri e di sviluppare una velocità oraria 
di settecentocinquanta chilometri. 

— Questa bravissima gente ci promuove al rango delle testuggini, — disse lo 
scultore Andrea Gallotti, che tornava dai monti di Carrara dove avea assistito 
alla cavata e alla scelta di alcuni blocchi di marmo. 

Sergio Laurana, che non aveva simpatia per lo scultore, e che un momento prima 
non immaginava di trovarlo là, avrebbe voluto andarsene, ma non riusciva a conge- 
darsi. Quei due caratteri, difficili entrambi, non erano fatti per incontrarsi. Tuttavia 
gareggiavano nel proposito di non dispiacere a Massimo. Inoltre era entrata, in quel 
momento Isabella. 
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violente ondate si avventano contro lo sperone roccioso che si protende in 
mare dalla grande corte interna dell'Accademia Navale. 

Il sartiame del brigantino che visto dal Piazzale di Sant'Iacopo costituisce 
tuttora un elemento ornamentale della bella passeggiata livornese, vibra sotto le 
raffiche; le vele indurite dalla diaccia frustano la snella alberatura con tonfi e schioc- 
chi e schianti ora sordi ora sonori. 

Inerpicati sui pennoni sono dei ragazzi, dei bimbi quasi, con i giovani pugni con- 
tratti nello sforzo di serrare le vele agitate da una furia satanica, mentre dalla co- 
perta del simulacro di nave la voce del tenente di vascello d'ispezione cerca di 
superare l’ululo del vento dando gli ordini necessari alla non facile manovra. 

Tra quei ragazzi, confuso con essi e accomunato nella lotta contro l'elemento ve 
ne è uno un po’ più giovane. È appena quattordicenne, Le nocche delle sue dita come 
quelle dei compagni devono sanguinare nello sforzo di agguantare la tela ruvida 
e ribelle ma egli ha già lo spirito e l'orgoglio di un vecchio «gabbiere». Sa che 
un attimo di incertezza, un ritardo sia pur minimo potrebbe compromettere la re- 
putazione del corso più anziano di cui egli fa parte, rispetto a quello dei « pivoli», 
ai quali bisogna dar sempre esempio di bravura e che adesso, nel piazzale, guar- 
dano di sottecchi con ammirazione, limitandosi ad eseguire esercizi militari. 

Quel piccolo marinaio è un principe sabaudo. È Aimone di Savoia Aosta Duca 
di Spoleto che fin dall'età di 12 anni seguendo l'esempio dello zio il Duca degli 
Abruzzi ha votato la sua vita alla grandezza della Patria sul mare. 


L'uragano della grande guerra sconvolge, frattanto, il mondo. La Marina Italiana sì 
prepara a chiudere per sempre la partita con la rivale, la Marina degli Absburgo, 
e a risolvere quel problema adriatico che le ha impedito un più ampio respiro su 
più vasti orizzonti. Occorrono navi e ufficiali che sappiano condurre gli uomini sul 
mare. Quei ragazzi che abbiamo conosciuto nella dura vita dell’Accademia Navale 
indossano gioiosi e ancora con viso infantile, la sospirata uniforme di Ufficiale, 

Il Principe Aimone nominato guardiamarina appena sedicenne imbarca su una 
delle maggiori unità della flotta, la corazzata «Dante Alighieri»; lo zio, il Duca 
degli Abruzzi, è il suo comandante in capo. 

Dopo due anni di imbarco su grandi navi della Squadra, in un servizio faticoso, 
che tuttora plasma e tempra i giovani ufficiali, egli ottiene la sospirata destinazione 
su di una silurante, il cacciatorpediniere « Orsini», che opera in una delle zone più 
attive di guerra: l'Alto Adriatico. 

In quel settore gli scontri col nemico sono frequenti e cruenti e il giovane Prin- 
cipe già da alcuni mesì Sottotenente di Vascello, ha subito occasione di dar prova 
delle virtù guerriere della sua stirpe. 

Si guadagna, infatti, a diciassette anni, la prima medaglia al valore in uno scon- 
tro notturno con cacciatorpediniere nemici. Ma il suo temperamento audace e la 
sua esuberante giovinezza lo spingono a tentare nuovi orizzonti dischiusi ai gio- 
vani della Marina stessa, che ha organizzato, sia pure con mezzi modesti, una com- 
‘attiva fiotta aerea, per contrastare le forze aereo-navali austriache. Il Principe ot- 
tiene il brevetto di pilota di idrovolanti e svolge numerose e rischiose azioni di 
bombardamento contro la ben difesa base navale di Pola. Il suo valore come pilota 
di ‘guerra è consacrato da una medaglia d'argento e dalla croce al merito di guerra 
con le seguenti motivazioni: 

«Capo Squadriglia di idrovolanti in numerose azioni di bombardamento sia diurne 
che notturne su importanti obiettivi nemici, guidò brillantemente la sua Squadriglia. 
Costante esempiò ai propri dipendenti di ardimento e generoso entusiasmo, affrontò 
risolutamente l'intenso fuoco nemico che colpì più volte il suo apparecchio» (Alto 
Adriatico - maggio-settembre 1918). 

«Portava brillantemente la sua Squadriglia a bombardare la Stazione Idrovolanti 
di Pola, donneggiande gravemente l’obiettivo malgrado l'intenso fuoco nemico 

Promosso Tenente di Vascello, durante l'armistizio egli continua le sue attività nel- 
l'aviazione della Marina, ancora impegnata nella vigilanza delle zone costiere, e, 
ferito in un grave incidente di volo, non smentisce il suo sangue freddo guadagnan- 
dosi una quarta decorazione al valore. 

Lasciato il servizio dell'aviazione navale riprende una attiva vita sul mare, Lo 
ritroviamo nel 1920 sulla corazzata «Roma » in una lunga campagna oceanica. Rim- 
patriato, imbarca sui sommergibili, e nel 1922 è destinato sulla cannoniera « Caboto » 
dislocata in Estremo Oriente, in fiamme in conseguenza della grave rivoluzione cinese. 

Nel 1924 arriva finalmente anche per il giovane Principe il sospirato momento 
di assumere il comando di una nave. È una piccola, snella torpediniera d'alto mare, 
la «Cassiopea », che percorre instancabile il Mediterraneo, dall’Egeo azzurro alle 
coste malfide della Sirte, dall’Adriatico burrascoso alle quiete acque del golfo par- 
tenopeo. 

Durante una di queste traversate la navicella è colta da un uragano e il suo co- 
mandante, il Principe, che si era fatto legare presso alla ruota del timone per non 
essere strappato dal suo posto di comando per effetto dei violenti colpi di mare, 
dopo una lotta di 36 ore contro l'elemento riesce a condurre la piccola nave al 
sicuro in una importante base navale inglese, suscitando l'ammirazione del coman- 
dante în capo della flotta britannica. VETTE : 

Questo primo comando navale conferma tutte le sue qualità di ardito navigatore, 
che hanno potuto esplicarsi e perfezionarsi, appunto, nella condotta di una unità 
leggera spesso messa a dura prova. Il Principe è maturo ormai per assumere col 
nuovo grado di Capitano di Corvetta, conferitogli nel 1925, un comando più impor- 
tante: quello del cacciatorpediniere «Sella» con cui svolge anche una delicata mis- 
sione in Romania. È È 

Nel 1923-29 lo vediamo alla testa di un pugno di audaci scalare le aspre vette 
del Caracorum. Sull'esempio indimenticabile dello zio, il Duca degli Abruzzi, che fu 
condottiero, scienziato, esploratore, egli si è fatto promotore di una ardita spedi- 
Zione Scientifica patrocinata dalla Reale Società Geografica, e al termine di questa 
sua fatica svolta in due campagne consecutive compila una importante relazione 

e è di Si ‘ontributo alla scienza. 7 o 
Shoe di mescni Navale, che ogni tanto, come una Madre, richiama a sé le sue 
Ita, e il Principe lascia il comando sul mare e ri- 


creature, lo aspetta ancora una vol c co re e 
torna con paziente disciplina nelle aule di studio, Segue così il suo corso all'Istituto 


i itti s ‘azione teorica necessaria agli alti 
di Guerra Marittima, per completare Ja sua preparazione an saria ai 
comandi. e, nominato Capitano di Fregata, ricopre importanti incarichi di Stato 
Maggiore in attessa del suo turno di comandante di unità complessa. È 
L'Alto Adriatico, già teatro delle sue gesta giovanili, lo rivede al comando di: una 
squadriglia di cacciatorpediniere. 
Da vario tempo, frattanto, la sua 


sl orto di una fredda e grigia mattinata di febbraio. Il libeccio flagella Livorno e 


vivace intelligenza lo ha attratto ad approfon- 


Dall'alto in basso: Aimone di Savoia fanciullo, i “ p, 
în viaggio d'istruzione sulla nave scuola « Flavio Giola 3 nel semana pat 


della R. Accademia Navale di Livorno. 


- In divisa di allievo dell’Accademia. 


Ecco quia sinistra e a destra, Aimone di Savoia durante la guerra mondiale, nel 1918. Tenente di Vascello e comandante di una squadriglia di idrovolanti non smentì la tradizione 


‘guerriera dei Savoia e partecipò a numerose azioni di bombardamento diurne e notturne nelle quali rifulsero le sue virtù di capo e i suoi ardimenti di combattente. 


dire lo studio di un problema che lo appassiona fin dagli anni della prima giovi. 
nezza: l'impiego dei motori a scoppio nella propulsione marina, specialmente per 
le applicazioni guerresche sulle piccole unità insidiose. 

Sotto la sua direttiva la motonautica riceve un forte impulso. Pilotando i suoi 
| motoseafi velocissimi, egli è di esempio alle giovani generazioni dell'Italia Fascista; 
ma la sua personale partecipazione in questo campo è stroncata da un incidente, 

durante una regata a Venezia, a causa del quale riporta una grave ferita. 

Per la seconda volta il Principe ha versato il suo sangue nel dare un contributo 
alla Patria: in giierra come combattente, ed ora nel tentativo di conquistare un 
primato tecnico alla»Marina Italiana. 

1935 - Anno XIV: l'Italia è di nuovo in armi. 

Il Duce chiama «il popolo a raccolta e in nome del Re gli ordina di marciare alla 
conquista dell'Impero, 

Ma per conquistare l'Impero occorre che le vie del mare, sul quale in un percorso 
dî 4000 miglia dovrà svolgersi la più grande spedizione che la storia conosca; siano 
protette e sicure, 

Il Principe marinaio, sebbene ancora sofferente della grave ferita, accorre tra i 
primi. Egli ha 35 anni, è Capitano di Vascello, ma possiede ancora lo spirito ardito, 
incurante dei pericoli e dei disagi, che aveva allorché, esile adolescente, affrontava 


Il Duca di Spoleto al tempo della guerra italo-etiopica, durante la quale, appena i suoi 

doveri di comandante di una flottiglia di navi sottili nel Mar Rosso glielo permettevano, 

si portava spesso là dove ferveva più intensa la lotta, dando ripetute prove del suo valore 
e guadagnandosi una medaglia d'argento nella battaglia dello Scirè (2 marzo 1936). 


con il suo idrovolante il nemico agguerrito e la bora crudele dell'Adriatico. 

La R. Marina, oltre ad ‘organizzare il trasporto marittimo del corpo di spedizione 
destinato ad occupare l'Etiopia, è costretta a presidiare fortemente col Mediterra- 
neo anche il Mar Rosso per togliere ogni velleità offensiva alla Lega delle Nazioni, 
che spera, con una minaccia potenziale contro le nostre comunicazioni marittime; di 
far desistere l'Italia dall'impresa. 

Presidiare il Mar Rosso significava, in caso di conflitto sul mare, essere in un 
posto avanzato, « fuori della trincea », e il Principe ottiene il comando di quel gruppo 
di veloci unità leggiere che dislocate in Africa Orientale, erano le più idonee a rapide 
azioni controffensive e il cui impiego armonizzava col suo temperamento ardimentoso, 

Egli sopporta con esemplare stoicismo il clima torrido di Massaua, il meno adatto 
al ristabilimento totale della sua salute; si sente insofferente invece della inattività 
bellica sul mare, che era tuttavia il risultato dell’energico. contegno. della ferrea 
decisione mostrati dalla Marina Italiana di fronte ai bellicosi preparativi di altre 
grandi potenze marittime. 

Stabilizzatasi, frattanto, la situazione sul mare, il Principe non trascura l’adde- 
stramento dei tre piccoli incrociatori « Pantera », « Leone » e + Tigre » al suo comando, 

C'è in lui, però, lo spirito garibaldino di quei ragazzi del Quarantotto che abban- 
donavano la casa paterna per correre ad imbracciare la carabina e sparare fucilate; è 
questo l'aspetto più caratteristico e simpatico della sua natura, poiché Egli, già ma- 
turo nel: fisico, nello sviluppo intellettuale, nel senso delle responsabilità, è rimasto 
un adolescente puro ed animoso nel cuore e sente, come fiamma ardente, il fascino 
della vita aspramente vissuta. 

Sulla fronte degli altopiani si combattono le grandi battaglie decisive. Il Principe, 
appena il suo incarico di comandante, tra una crociera e l’altra, gli lascia qualche 
giorno di libertà, corre, questa è la parola, verso la fronte per imbracciare il mo- 
schetto. È in una di queste sue visite alla linea del fuoco che Egli sì trova.seria- 
mente impegnato nell'azione; la sua presenza, la sua serena calma, il suo contegno 
animoso contribuiscono alla vittoriosa soluzione, 

In tale occasione ottiene la medaglia d'argento, quinta ricompensa al valore, con 
questa motivazione: é Capitano di Vascello, partecipava volontariamente: alla batta- 
glia dello Scirè, seguendo le operazioni di una Divisione ed in un momento partico- 
larmente delicato del combattimento sì portava col Comandante della Divisione sulla 
linea di fuoco di uno dei reggimenti più provati e, noncurante del pericolo, con la 
presenza e la parola, manteneva elevatissimo il morale dei combattenti e ne accen- 
deva l’ardore durante la lotta» (Scirè, 2 marzo 1936). 

La sua condotta come comandante delle forze leggiere dislocate in Mar Rosso, da 
cui rimpatria quando l'Impero è conquistato, gli vale la promozione a Contrammi- 
raglio per meriti eccezionali; con tale alto grado è destinato a reggere il Comando 
Militare Marittimo di Pola, incarico particolarmente importante e delicato, che as- 
solve fino ‘al settembre del 1938. 

‘Alla fine del settembre 1938 — il nostro ricordo è ancora vivo e palpitante — la 
Marina Italiana dovette in silenzio mobilitare per far fronte alla improvvisa oscura 
situazione politica che precedette le giornate di Monaco; il Principe col grado di 
Ammiraglio di Divisione è pronto ad assumere il Comando di una Divisione di in- 
crociatori, destinata a costituire l'avanguardia della 2* Squadra Navale, ed alza la 
sua insegna di comando sulla R. Nave « Da Barbiano », tuttora sua nave ammiraglia. 

Nello scorso aprile, S. M, il Re Imperatore lo prescelse come suo rappresentante 
per inviarlo alla corte dello Scià di Persia, ove si celebravano le nozze dell'erede 
al trono con la principessa di Egitto, 

Il Principe Ammiraglio, a capo della Missione che comprendeva anche una forte 
rappresentanza di ufficiali di Marina, ebbe in tale occasione la possibilità di appro- 
fondire le relazioni personali con il Sovrano dell'Iran; questi dimostrò verso il Duca 
di Spoleto, essendo a conoscenza del suo passato di valoroso marinaio, particolare 
simpatia. Lo trattenne vari giorni in Persia, anche dopo finite le cerimonie nuziali, 
dimodoché il Principe ebbe campo di studiare lo sviluppo di quel lontano, vasto e 
riceo paese che è oggi in pieno risveglio în parte per opera di Italiani e che nel 
Golfo Persico possiede una piccola ma moderna flotta tutta costruita da maestranze 
italiane e organizzata da marinai italiani. 


Lo stato di servizio del Duca di Spoleto ci appare misticamente legato alla rin- 
novata ascesa, della potenza marinara di Roma. 

Ma poiché per certi Uomini, come per certi avvenimenti contrassegnati dal de- 
stino, ogni parola in più che si pronunci sembra veramente superflua, meschina e 
vana, riassumiamo così la vita di questo Principe interamente dedicata alla gran- 
dezza della Patria: 

— cinque ricompense al valore 

— una promozione per merito di guerra 

— una ferita. di guerra 

— tre campagne: di guerra 

— ventisette anni di servizio, dei quali diciotto trascorsi’ sul inare: 

ACHILLE ZOLI 


e grandi porte di Santa Maria del Fiore hanno visto passare în una sequenza fastosa î Pri 

Gatte le Cale Bapnant d'Europa. AG og0i DLSsilata laeprarai della folla ha si 

cittadinanza fiorentina agli ospiti cugusti,«mia ora più Intenso si manifesta 

dine: giunge al Tempio, nel fiuttuare candido della sua veste di sposti 
Ad attenderla sulla soglia della chiesa sta il Principe Aimone co 


oltitu- 
la Principessa Irene di Grecia, 
n la sua augusta madre, 
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LA PRINCIPESSA IRENE DI GRECIA E DANIMARCA E IL PRINCIPE E DI SAVOIA-AOSTA DUC/ 
SER nel giorno delle loro nozze: Fir 1° luglio 1 I (Foto Italia). AA ORRORE 


In alto, da sinistra, Re 


Giorgio ai Grecia; il Principe Giorgio! di Grecia, i Duchi di Spoleto, la Princi- 
pessa Elena di Romani 4 


la e il Principe Paolo di Grecia, riuniti a Villa Sparta dopo la celebrazione delle 
Guguste no: (Foto Italia). - Il Duca e la Duchessa di Spoleto sono stati ricevuti, domenica, dal Pon- 
tefice. S. S. Pio XII ha offerto alla Principessa Irene e al Principe Aimone preziosi doni ed ha poi 
tefice SS Podi beredizione e di augurio. » Qui sopra vediamo gli Auguati Sposi assieme al 
Vardinale Maglione e ai personaggi, del seguito, dopo l'udienza pontificia (Foto Giordani). 


Aimone di Savoia e Irene di Grecia sono giunti a Roma per recarsi in visita dal Sommo Pontefice. Le vie che i Principi hanno attraversato per raggiungere la Città del Vaticano sì 
sono infoltite di cittadini acclamanti agli augusti sposi. Qui vediamo un episodio di sì cordiale accoglienza all'uselta dei Principi dalla Busilica di San Pietro (Foto Giordani), 


ELCDUCA 
DI SPOLETO 


AUTOMOBILISTA E MOTONAUTA 


sione e della sua regalità. Quanti lo hanno avvicinato, nel campo della ten- 

zone sportiva, della tecnica e della organizzazione, hanno tratta, profonda, 

l'impressione della sua scienza, oltre che del suo tratto nobilmente affabile, 
signorilmente cordiale, in materia sportiva e particolarmente motoristica. 

Ed all’attività del motore egli infatti si è dedicato, nei recenti anni scorsi, con fer- 
vore e con tanta efficacia da lasciare la sua profonda orma. 

Chiamato sul finire del '34 alla direzione della massima organizzazione automobi- 
listica italiana, il R.A.CI, che tutte le forze dell’autoveicolo inquadra, controlla e 
disciplina, si accinse ad assolvere il compito affidatogli dal Duce con profondo amore 
e con cognizione ampia del delicato mandato. A questo Ente, che proveniva da una 
gestione commissariale straordinaria, bisognava dare un assetto definitivo e com- 
pleto, una fisionomia che meglio si addicesse alla funzione per cui Mussolini l'aveva 
creato. Il compito non era facile, né di immediata soluzione. S. A. R. il Duca di Spo- 
leto, con mente chiara e con aperta visione dei problemi dell'automobilismo italiano, 
pose immediatamente allo studio il programma che si proponeva di attuare. 

Ricordiamo, nella riunione di esperti e di studiosi delle cose di automobilismo 
che egli volle indire nei primi giorni della sua nomina, la esposizione sintetica e 
tuttavia efficacissima del contributo che egli intendeva che il R.A.C.I. desse alla 
motorizzazione del Paese. Sotto la sua guida infatti l'Ente aumentò considerevol- 
mente la sua struttura organizzativa, il suo prestigio, la sua efficienza al servizio 
del Paese. ì 3 

Ma non soltanto dirigente — sagace e accorto — egli è stato dell’automobilismo ita- 
liano, ma automobilista egli stesso, espressione viva e altissima di questa che è fra 
le più nobili e ardimentose forme della civiltà. Sicché non era infrequente il veder 
guizzare, nel turbinio del traffico cittadino, una piccola veloce vettura sport con- 
dotta dallo stesso Principe; e non furono poche le volte che lo vedemmo giungere, 
alla partenza o ‘all'arrivo o durante una manifestazione agonistica del motore, in 
tenuta completa di sportivo, al volante di una Balilla tipo sport, sportivo fra spor- 
tivi, campione fra campioni, camerata fra camerati. y 

Ché egli ha il dono della cordialità amicale, e dalla sua figura atletica e regale 
sprigiona la più semplice affabilità. SEE È SAR 

Così lo ricordano infatti campioni, organizzatori, dirigenti, operai, meccanici, tutti 
coloro che egli volle avvicinare sia durante le prove dello sport del motore, sia nelle 
sedi del R.A.CII.,, che egli visitò, sia nelle officine pulsanti e nei gabinetti speri- 
mentali. 

Un anno, in questo settore, 


A mons D'Aosta, Duca di Spoleto, è uno sportivo che reca il segno della sua pas- 


è bastato per lasciare, di sé e della sua opera, una 
ii si i rie i, di il i vivissima ammirazione. 
rofonda di durevoli ricordi, di devota simpatia, di vivi e 
fa Duca di Spoleto non è stato soltanto un appassionato del motore. Prima 
che automobilista egli è stato -motonauta, di ‘questo sport sentendo anzi ina di 
fascino che esso sprigiona nelle folli velocità alla superficie del mare o dei laghi. 
L'ebrezza del «volo» in un piccolo, minuscolo scafo che la forza motrice di pochi 


cavalli spinge sull'acqua, to aveva profondamente avvinto, peR. 


I concorsi. matonautiei ebbero il loro battesimo a. Venezia nel 1929, nella stessa 
epoca in cui il Duca di Spoleto soggiornava nella città lagunare: e fu da qiiel 
l’epoca appunto che la motonautica italiana, ai suoi primi e incerti passi, lo ebbe 
fervido fautore. 

Innamorato, come era del maremarinaio egli stesso e di grande esperienza, sentì 
immediatamente la bellezza e l'utilità di queste gare che costituivano il semipre @ più 
veloce » anche sul mare così come sulla terra. vw 

Ed anche în questo campo egli fu dirigente sagace, appassionato, accorto, fervido 
propagandatore con la parola e con l'esempio. 

Anche in questa attività egli ha dato mirabile prova di attività ‘creativa, come 
dimostra la lunga serie di attività — attività battesimali — della motonautica «ita- 
liana, dal momento in cui Aimone di Savoia-Aosta assurse alla carica di Presidente 
della Federazione Motonautica Italiana. 

Primi passi, incerte manifestazioni, tentativi di primato: poi, in breve, fu tutto 
un rifiorire di competizioni e di concorrenti, di associazioni, di primati mondiali. 
Sotto la guida del Duca di Spoleto la. motonautica italiana aveva combattuto la. stia 
breve ma severa battaglia e l'aveva vinta. L'aveva vinta affermandosi decisameritè 
col suo fascino e con la sua potenza. 

Ma anche qui, egli non fu soltanto il dirigente e.lo spettatore: fu il protagonista, 
ardente, convinto, animoso. Fu il motonauta che scende in lizza con gli altri mot 
nauti, per contendersi sportivamente, cavallerescamente, da pari a pari, la vittoria. 

Fu al secondo concorso motonautico di Venezia che il Duca di Spoleto volle» pai 
tecipare personalmente come concorrente; e scese in gara nel Gran Premio Venezia, 
per il quale era in palio una coppa offerta dal Duce. Il Duca. di Spoleto voleva vin- 
cere questa manifestazione così piena di significato sportivo. ì 

La sorte non gli fu propizia, ma la sua passione rifulse egualmente. Seguiamone, 
con serupolosità di cronista, lo svolgimento narrato allora ed in questi giorni ri 
vocato. 3 

«Alla partenza si allineano cinque poderosi motoscafi da. corsa della categoria do- 
dici litri. Il Duca di Spoleto è al volante del Maria I, una bellissima imbarcazione 
interamente italiana; Al colpo di cannone i bolidi si lanciano rombando sul circuito. 
Balza in testa uno scafo francese, il Pah Sih Fou del campione Francois Sigrand. 
Tutti gli occhi sono rivolti al Maria I che si attarda inesplicabilmente:. passano ven- 
tidue secondi prima che esso tagli il traguardo di partenza, e il tempo perduto sem 
bra lunghissimo. Ma eccolo con uno slancio meraviglioso slanciarsi sulla scia dei fug- 
gitivi. La sua corsa è travolgente, irresistibile. Uno ad ‘uno i concorrenti sono ag- 
guantati e sorpassati d'impeto. Il pubblico è tutto in piedi, come elettrizzato, e grida 
e acclama. La vittoria del Principe si delinea sicura, sfolgorante. Ma ecco ‘i moto- 
scafi riapparire dalla parte opposta del circuito. Dov'è il Maria 1? Invano si appun- 
tano i canocchiali. Il velocissimo motoscafo di Aimone di Savoia-Aosta non com: 
pare. Il pubblico è deluso e pensa che il Principe si sia attardato alla boa di' San 
Niccolò: lo conforta solo il fatto che frattanto uri altro bolide italiano è passato 
innanzi al rivale francese e marcia. sicuro verso la vittoria. T 

Poco dopo un motoscafo di servizio sì accosta al traguardo. C'è un ferito a bordo. 
Chi è? Il personale della lancia non lo sa. Ha avuto l'ordine di raccogliere un con- 
corrente infortunato, ma ignora di chi si tratta. Lo chiedono a lui stesso. «Sono îl 
Duca di Spoleto », egli risponde. Costernazione generale. Subito sono approntati î 
primi soccorsi all’augusto Principe, che conserva una calma mirabile e racconta Iui 
stesso l'incidente occorsogli. Stava sorpassando il Pah Sih Fou allorché l'albero del 
motore, surriscaldato per il mancato funzionamento della lubrificazione, si è spezzato 
fratturandogli la gamba sinistra. $ 

Due mesi il Duca di Spoleto dovette tenere il letto per duesto doloroso incidente 
che gli tolse la vittoria, ma questo non valse a diminuire la sua passione per lo 
sport motonautico. E in quella incresciosa circostanza dette prova di alto spirito di 
serenità interessandosi alle sorti del suo meccanico rimasto illeso, e compiacendosi 
che comunque la vittoria fosse toccata ad un italiano». 

Lo spirito sportivo dominava, anche in quell'istante così dolcrosamente delicatò, 
l'animo del Principe. 


MOTORIT 


MATOU 


CAVALLO DIFFICILE 


battuto, ho puntato su di lui, Matou mi 
disavventure, arrivo a una cifra, non direi 


Virtuoso, come il buon corridore; e Matou è il cavallo più 
strambo e bisbetico che sia apparso sui campi di corse. 
‘Avevo pensato, per vendicarmi, di scrivere la storia roman- 
Zata di Matou cavallo difficile; ma sono stato punito anche 
in questa mia vanità letteraria, poiché Matou, non mi ha 
ispirato una sola pagina, e me lo sono visto dinanzi agli 
| occhi spettrale e beffardo. 
I ‘Anche Matou è figlio di onesti genitori: ha cioè buon san- 
| gue nelle vene. Suo padre si chiama Spike Island e la madre 
[schia, una cavalla di De Montel che passò poi in altre mani. 
Matou ha avuto una misteriosa infanzia e una travagliata 
giovinezza. Abbandonando i prati gioiosi, dove brucava l'erba 
© caracollava pazzamente în libertà, se ne venne sulla pista 
col prestigio che gli attribuivano l'allenatore e gli stallieri, 
perché era forte, bello e veloce, e tutto si poteva sperare da 
‘questo puledrotto. Confermò, nei primi tempi, la sua repu- 
fazione, come fanno certi imbroglioni che per aver credito 
si comportano da gentiluomini; poi, scaltrito dalla maturità, 
si destreggiò subdolamente e finì con l’esasperare i vecchi 
proprietari, i quali lo vendettero a Mario di Radione, il no- 
stro zoofilo Mario Spetia. 

Un ricordo lontano: a tre anni Matou sui mille metri si 
era battuto alla pari con la prima classe e aveva perso di 
una sola testa. Dopo pochi giorni, ricorse in modesta com- 
pagnia e finì alla retroguardia. Naturalmente, fummo mali- 
gni; e non attribuimmo la sconfitta all’estro di Matou, ma 
£ ragioni che non si possono dire ma si devono capire. 
Trallenatore sentenziò che Matou affondava nel fango, come 
se gli zoccoli fossero dei trampoli; ed io, che lo avevo gio- 
cato proprio su un terreno pesante, mi rasserenai, sebbene 
fossi divenuto più leggero. Ricordi dello scorso anno: Matou, 
cinquenne, cioè di un'età rispettabile se non veneranda, ha 
vinto dieci corse di seguito, un vero prodigio; e sempre era 
a vendere, e nessuno lo comperava e tutti pensavano che 
non avrebbe più vinto, che non poteva più vincere, che era 
un cattivo affare, un vero azzardo, cacciarselo nella scuderia. 
Mario di Radione, sorridente ad ogni vittoria, si affezionò 


iconpo due cavalli, tra tanti: il grande Nearco e il difficile Matou. Nearco mi 

R ha dato le emozioni più belle e Matou le più sorde irritazioni. Amo dunque 

Nearco e detesto Matou. Su Nearco ho sempre giocato e ho sempre vinto; 

su Matou tutte le volte che ho giocato ho perso. È un fatto personale, una 

l antipatia ricambiata: se Matou è primo, ho giocato un altro cavallo; se Matou è 
ha tolto molto denaro; e sommando le mie 

i il suo costo, perché Matou non ha prezzo. 
SENI dovessero pagare i suoi difetti, varrebbe Nearco, perché Nearco era il cavallo 


Ecco Matou, 


a Matou come se fosse stato un altro suo cane; € certo pensò, da vecchio autentico 
gentiluomo, che i suoi antenati sarebbero stati orgogliosi di montare il suo cavallo, 
coperti di scudo e di corazza. Matou — sempre a vendere — cavallo crociato! 

In verità, quelle vittorie non mi nocquero troppo, poiché il destino non voleva 
ch'io lo giocassi in fortuna; e arrischiavo solo una cinquantina di lire ogni tanto, 
per fargli dispetto. Così siamo arrivati all'anno solare 1939. Ora so chi sia vera- 
mente Matou. Matou è grigio, non per antico pelo, come il proprietario, ma per 
colore naturale: è maestoso, con un'aria ancora sbarazzina, sebbene di sei anni e 
castrone. Mangiatore, amicissimo della biada col buono e col cattivo tempo, non re- 
spira liberamente nei giorni di nebbia, perché ha il fischio: un vezzo canoro. De- 
testa le curve, detesta tutti gli ippodromi: non accetta che la dirittura di San Siro, 
i classici mille metri. Se il terreno è pesante, non fa un passo; se il sole non illu- 
mina la sua eriniera, non fa un metro; se alla partenza non ha il numero uno, si 
lancia male. Se non lo monta Romero, non s'impegna: vuole il negretto sulla grop- 
pa, solo col negretto intende, forse perché il suo grigio ama il nero. È delicatis- 
simo, difficilissimo, complicatissimo, est 
andare alla partenza con gli altri cavalli, ma 
diosa. Ora ha avuto qualche male a una gamba; e proprio per la presunzione, 
questo male rinunziai a puntarlo nell'ultima corsa; ma me lo vidi all’improv 
primo, emergente dal gruppo, quando credevo di aver vinto la mia corsa sul 
vallo che mi fu battuto. È una disperazione! E Mario di Radione, che gli è affe: 
nato come un papà, quando è cominciata l'asta, ha seguitato a difenderlo col suo 
denaro sino a rimettere tutto il premio, per conservarlo nella sua scuderia. Sono 
certo che Mario di Radione lo farà anche imbalsamare. 

Ho cercato, dopo l’ultima corsa, di intervistare proprietario, allenatore, fantino, 
stallieri: una vera inchiesta ippica, ma non sono riuscito a cavare una notizia, per- 
ché Mario di Radione e Benetti e Romero e gli stessi ragazzi mi hanno evitato: il 
proprietario troppo lieto, l'allenatore indifferente, il fantino occupato in altre prove, 
i ragazzi solidali con Matou, col vecchio Matou cavallo difficile. Che ossessione! E 
mi sono sognato Matou, e ho visto Matou ‘com'è realmente, attraverso il mio sogno. 
Matou tira a campare, come facciamo noi. L'anno scorso ha guadagnato molto più 
della sua biada, perché vuol bene al padrone, a modo suo: quest'anno si guadagna 
la sua biada, perché è orgoglioso e non vuol essere di peso alcuno. Ma ha il suo 
programma. Noi abbiamo il torto di presumere che i cavalli dipendano da noi, me? 
tre le prove ci dimostrano che noi dipendiamo dai cavalli. Noi abbiamo la vanità 
d’immaginare che un cavallo vada bene o vada male, a seconda dell'allenamento che 
gli imponiamo. Vogliamo, in parole povere, assoggettare la bestia all'uomo, mentre 
la bestia ippica, che è sempre nobile, è spesso superiore all’uomo, che di rado è 
nobile. Mario di Radione e Matou vanno d'accordo, perché sono nobili entrambi. 

Ecco, dal mio sogno ho cavato un ‘ammaestramento: che i cavalli sono più intelli- 
genti di noi, sebbene passino per bestie meravigliosamente istintive. Se un fantino 
potesse diventare cavallo, e un cavallo fantino, se la monta divenisse cavalcatura e 
la cavalcatura monta, avremmo delle prove condotte con mirabile maestria, perché 
le gambe hanno bisogno degli zoccoli. Se è vero che certi uomini vanno innanzi a 
pedate, i fantini diventerebbero corridori. eccellenti: Io; intendiamoci, sono un esti- 
matore dei fantini, amico personale di Paolino Caprioli, che è divenuto anche mio 
collega in giornalismo perché pubblica articoli sulle riviste. Non voglio dunque of- 
fenderli, ma presentare un nuovo aspetto della loro attività, perché le gambe del- 
l’uomo, a mio avviso, non sono state sfruttate abbastanza, per lo meno sugli ippo- 
dromi. Un cavallo, se lo lasciate fare, se secondate la sua attitudine naturale, come 
diceva il Caprilli nelle sue preziose istruzioni, vi darà il massimo della sua potenza; 
e potrete valutare al grammo la sua efficienza, se la saprete adoperare. Ora Matou, 
il mio nemico Matou, l'insopportabile nefasto ‘Matou, Matou che fischia, Matou che 
tende alla zoppia, Matou meneghino, Matou moresco, Matou numero uno, Matou 
solare, Matou che vuole andarsene solo alla partenza è, in verità, onestissimo a modo 
suo, di una spietata logica applicata alla corsa. Perché se voi gli date le cose nume- 
rose di cui ha bisogno — San Siro, i mille metri,_il sole, Romero, il terreno duro — 
vincerà: vincerà contro tutti, perché diventerà campione. Matou emulo di Nearco 
sui mille metri. Non pigliate la cosa a ridere, perché Matou è un affare serio, ed 
io ben lo so. Una volta ha persino vinto senza ‘Romero, per rovinarmi. Ma è buon 
corridore? Ha dei mezzi, beato lui: ha fatto, per giuoco, i mille metri in un minuto 
giusto, ha quasi stabilito un record. Io non volevo credere a questo prodigio, ma 
le lancette del cronometro mi confermavano il tempo, e Matow era rientrato con 
quell'aria seccata e aggrottata che ha dopo qualsiasi lavoro. Forse, nella vita non 
siamo anche noi un po' simili a Matou? Sappiamo fare poche cose, in determinati 
modi, in occasioni convenienti; e cediamo alla distanza, strozzati dalla veloci 
iniziale. 

Alla lunga, ho finito col tessere l'elogio di Matou, dell'onestà di Matou e delle 
capacità di Matou. Non è mio, e non sarà mai mio, e rimarrà di Mario di Radione, 
e sarà ricordato e commemorato: 
Gotha. 


trosissimo, peggio di una damina, e non vuole 
tutto solo, bestia terribilmente fasti- 
di 


io- 


passerà dal libro dei cavalli all’almanacco di 
I Ti 1 er 


ADOLFO COTRONEI 


al rientro dopo una delle numerose vittorie: in sella è “l suo abituale fantino Romero, con il quale è 
“iffiatato im modo straordinario. - In alto: l’aria scanzona ta del bizzarro Matou. 


COMPAGNE DI COLLEGIO 


Romanzo di EMI MASCAGNI 


LE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SONO IRREALI 


QUALUNQUE RASSOMIGLIANZA O ANALOGIA CON ESS! DEVE PERCIO' 


RITENERSI ASSOLUTAMENTE FORTUIT: 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autrice racconta del suo ritorno in collegio accampagnata come sempre dal babbo e dall ; 
triste, sì,/ma questa volta senza lacrime. È l’ultimo anno e ai primi di luglio, dopo aver preso il diploma, alente. Et animi UT 
alta guofdaroba, dove la signora Casimira è alle prese con una « nuova » e qui riceve la cintura di « Quarto 


o” 
ne andrà a casa definitivamente. La prima visita è 
la bella cintura rossa, senza righe; poi accompagna la 


fuova nella sua classe. La signora Orsola la saluta con molto piacere e come fa ogni volta che una * grande » viene a trovarla, la addita come modello alle « pic- 
TOO Ola au oi è Jar vinta alla sinora Ponti e Jinalmente entra nella mia classe dove quest'anno saranno in tredici: le Tredici Stelle. Riprende la vita di pra 


legio, riprendono le lezioni. L'autrice descrive tipi di compagne e di insegnanti, e usi e costumi di collegio: l'obbligo per le « grandi » di spari 

leo, S PIRO Ulla domenica per turno, i passatempi durante le ore di ricreazione, le lezioni di ginnastica e di ballo, la passeggiata di pasore donante la quei 

ci si scambia Le confidenze. L'autrice ha un giorno di libera uscita per la visita dei genitori; rientra in collegio racconta alle compagne come ha passato la giorna- 

fa. Avviene pol ch'essa si rivolti contro le compagne perché l'hanno chiamata « sleale » per non aver diviso con loro una scatola di cioccolata e la signora Eloisa 

le rimprovera il suo comportamento. Si avvicinano le feste di Natale e le collegiali preparano la « Messa » di Haydn, i cori per la Capannuccia e per l'albero, 
e le poesie; oltre a ciò sono intente a lavorare intorno alla tovaglia che regaler anno alla loro er compagna Mariolina che si sposerà fra breve. n 


XVII 


Mezzanotte. 
Un passo sotto il porticato. 
Natale! Natale! È il vecchio Natale. 

La lanterna e il portone l'avevano presentito; ora se lo ripetono l'uno 
all’altro; passano la voce ai parlatori, alle classi, alla chiesa, ai cortili 
bagnati di luna, al prato, al frusciante giardino: è Natale. 

La Notte, il Silenzio e perfino il Sonno accorrono con le loro sciarpe 
di velo. 

Natale! Natale! Che tu sia il bentornato e il benedetto. 

Cappuccio pieno ‘di neve e mani ghiacce, il vecchio Natale si libera 
del suo sacco e del suo mantello; scuote la barba gremita di ghiacciuoli 
e si guarda intorno, contento di ritrovarsi fra i suoi amici: 

— Fa freddo fuori di qui, figliuoli. Come va? e le bambine? Voglio 
vederle. 

Ma le bambine dormono. 

— Da quanto tempo ti aspettano! — sussurrano le voci amiche — che 
grande festa hanno preparato per te! 

Il vecchio Natale sorride; e, circondato dalle velate figure della Notte, 
del Sonno, del Silenzio e dal sussurro delle cose amiche, si incammina 
verso la chiesa. 

— Fiori, canti, musica, poesia! L'albero, quest'anno, vuol essere il più 
gaio e, la Capannuccia, la più poetica del mondo. Da troppo tempo. le 
bambine pensano a te: Natale! Natale! fin le vecchie pietre del collegio 
risuonano del tuo nome. Le bambine hanno spogliato per te serra e giar- 
dino; ti hanno preparato archi fioriti sulle porte delle loro classi. Tutti 
i calendari sono stati in grande anticipo sfogliati fino ‘al tuo giorno; e 
da un pezzo la data del tuo ritorno risplende sulle pareti come una pro- 
messa di felicità. Se le bambine sapessero che sei qui! Salterebbero 
fuori dai loro letti come angioli bianchi in camicina, riempiendo il col- 
legio del loro festoso brusio; e ti correrebbero incontro, gli scalzi piedi 
alati di letizia. Natale! Natale! 


Ma dagli alti canterani della sagrestia, dalla lampada innanzi al Cro- 
cifisso: — Fate piano, fate piano — si dice. 

Il vecchio Natale discende i gradini sotto il piccolo arco di pieti 
bagna la mano nell'acqua benedetta ed entra nella chiesa in punta 
piedi. 

— Bentornato! — bisbigliano le colonne alte e rigide sull’attenti e le 
statue: la Fede, la Speranza e la Carità e la soavissima Innocenza e la 
severa Fortezza e la risplendente Umiltà, 


Il vecchio Natale si guarda attorno come uno che finalmente torni a 
casa sua. 


Dicono le voci amiche: 

— Da poco le bambine hanno terminato le loro preghiere. L'aria è 
ancora impregnata d’incenso e, se porgi l'orecchio, di canti inneggianti 
al tuo nome. Guarda l’altare, simile a un’aiuola; il tappeto disteso al 
tuo passaggio; i candelabri carichi di ceri. 

Il vecchio Natale traversa in punta di piedi tutta la chiesa fino all'u- 
sciolino di fondo, quasi nascosto dal confessionale; lo apre e comincia 
a salire la scaletta a chiocciola su su, fino all'organo. 

Ah, che da qui, vicino alle vetrate, la chiesa, nella placida chiarità 
lunare, pare davvero un’aiuola: anzi, un giardino! 

Musiche dappertutto, qui sull’organo, a fasci e a rotoli; sui panchetti, 
sui leggii, sul parapetto del coro. 

— Quanto hanno studiato le bambine, per te! — dicono le canne, così 
raggianti. che pare. stiano. per mettersi a cantare: — per settimane e 
settimane hanno rinunziato a tutte le loro ricreazioni. 

— Voglio vederle — dice il vecchio Natale. 

Ma le oto dormono, 

Il vecchio Natale discende la scaleti i Hi 
eo Nana dec ita a chiocciola, traversa di nuovo 

cn Da noi! Via noi! — chiamano le classi. 

isognerà pure affacciarsi almeno a una di esse, 
piccola classe della signora Ponti dove, sotto la falange n 


de 


È: È Fibra 
vero: sulla porta di ogni classe c'è un arco di foglie e 
ino; fra libri e quaderni, un piccolo altare. z 
fa già gli amici guidano il vecchio Natale verso la grande; , pas- 
ido dal refettorio, dove le due lunghe file di tavole. biancheggianti nel 
jo, sembrano le linee di un binario coperte, per. un prodigio, di neve 
e di fiori. Pe, 
Ecco la grande sala terrena: i battenti si schiudono e, al centro, l’al- 
‘| bero appare. Vecchio ‘come il vecchio Natale; come lui carico di neve, 
‘di leggenda e di poesia. de: 
Fino a poco fa, ogni cosa pareva ‘ancora da finire: c'erano ovunque 
|. scale e panchetti, gomitoli di spago e' cartacce e fili di paglia. Ora .il 
tappeto ‘e le tavole colme di doni e le sedie allineate torno torno e il 
divano contro la parete centrale e il grande ‘pianoforte a coda: tutto è 
in ordine. 
| Qui le grandi canteranno e suoneranno i loro pezzi di bravura; qui 
| distribuiranno, in nome del Natale, i regali. 
(© Ma V’ora incalza ela luna fa lume, Il vecchio Natale si avvia su per ill 
‘marmoreo scalone: l'atrio del piano superiore è tutto bianco, di luna e 
| le vetrate paiono d’argento. Odor di muschio e di alloro: ecca la cara 
—Capannuccia! Il teatrino ne è consacrato: riverenza ed amore vi hanno 
| creato un'atmosfera religiosa; sembra che le bambine abbiano lavorato 


‘intorno al Presepio trattenendo il fiato; sembra che la capanna sia stata. 


| portata su ali di angiolo, tanto essa stessa e le figurette che vi alber- 
‘ gano e la mangiatoia e perfino il bove e l’asinello appaiono senza peso. 
Questo è il regno delle piccine. Qui, accompagnate al. piano da made- 
| moiselle Céline, esse si raduneranno a cantare le loro dolci pastorali. Qui, 
davanti a tutto il collegio, davanti al Consiglio Direttivo, alla signora 
Eloisa, alla signora: Deianice e alle maestre; davanti ai sorrisetti pieni 
di superiorità delle grandi, le piccoline diranno con stridulette voci le 
‘loro poesiole. Nascoste dietro le palme, ma pronte a sbucar fuori al 
primo accenno di pànico o di pianto, la signora Orsola e la bellissima 
signora Ponti ne seguiranno al lume di candela la recitazione; e poi, più 
| tardi, a festa finita, uscendo dal loro nascondiglio con i capelli in disor- 
dine e il vestito impolverato, si guarderanno in faccia e si diranno con 
luna punta di amarezza: — Poteva andar meglio! 

— No, povere pazienti umili brave maestre: nulla può superare l'ope- 
‘a vostra — pensa il vecchio Natale, stendendo la mano in un gesto di 

Jenedizione. 

Si volta, poi, a guardare le panche disposte in file sormontanti, dove 

mani le bambine sederanno nella pace della sera santa; e dice: 

— Voglio vedere le bambine. 

È ormai la terza volta che lo dice. 

|‘ Non:si:può contrariare più oltre il vecchio Natale che ogni anno, attra- 
| «versando tutto il mondo; viene a passare la sua notte nel collegio. Gli 
‘amici lo accompagnano, ‘dunque, verso i dormitori. 

Cinque o sei lettini, per sala, allineati sulla parete di fondo: letti in- 
clinati, senza guanciale; di cui ognuno ha un Crocifisso di bronzo sulla 
testiera e, in alto, un suo pidcolo cielo di tela bianca. 

Su ogni soglia, c'è un lumino. E subito, ‘all’entrare del vecchio Natale, 
il lumino ch'è sulla prima soglia si alza in punta di piedi nel suo. bic- 
chierino agitandosi per l’allegrezza: Natale! Natale! Al segnale, tutti gli 

| &iltri lumini sì alzano anch'essi nei loro bicchierini, percorsi da fremiti 

‘|. di gioia: e, non potendo far strepito, fanno tuttavia più luce. Le bambine 

‘non se ne accorgono: ma i sogni, sì, che dai piccoli cieli di tela bianca 
discendono in fiabesche falangi: 

E il vecchio Natale va: fra i sogni, fra i lumi, fra le bimbe addormen- 
tate. Va dall'uno all’altro dormitorio: finché non giunge all’ultimo. 

Qui dormono le grandi dell'ultimo anno, le grandi dell’ultimo Natale 

| di collegio. 

Fino ad ora si sono date da fare; hanno avuto fra loro discussioni, dis- 
sensi, contese: si sono aggirate in mezzo alla fretta e al disordine. Ora 

| dormono. Sono state le ultime a coricarsi; saranno le prime ad alzar 
per poter aver già fatto la Comunione e trovarsi già sull’organo, quando 
| le bambine entreranno in chiesa. C'è già sulla tavola, in mezzo alla sala, 
la grande cesta con i veli: sono gli stessi veli della loro Prima Comu- 
| fiione; veli di suore, bianchi, appena appena trasparenti. Avanti di ad- 
| dormentarsi, protendendosi un poco dai loro letti attraverso lo spazio 
che le divide, hai passato l’una all'altra l’ultimo ‘bacio di questa che 
è stata l’ultima vigilia di Natale trascorsa insieme. E ora dormono: egua- 
li, anche così addormentate, nell’atteggiamento: con le braccia incrociate 
sul petto,.i capelli raccolti nelle bianche reticelle, i visi interamente sco- 
perti. Visi di perla, nella penombra. 
È — Vi rivedrò, figliuole! — dice il vecchio Natale. E si curva su loro; 
e le guarda.a una a una; e con profondo amore le bacia. 
| Sì, Le rivedrai. Ma non così come ora le vedi, come per tanti anni le 
vedesti, l’una' accanto all’altra quali sorelle. 

Le rivedrai in altri luoghi, in altre età; con altri nomi, anche; e forse, 
ahimé! con altri cuori. Ah, ma perfino in questo ‘caso fa” ch’esse abbiano 
‘sempre il loro bel Natale! 

Prometti loro questo dono, per l'ansia con cui di anno in anno ti at- 

tesero, per il bene che ti vollero, Prometti a queste bambine enon solo 
a queste: ma anche a quelle che le-precedettero e che sono ormai sparse 
per il mondo e alle ‘altre che seguiranno; prometti che attraverso qual- 
| siasi evento, qualsiasi contrarietà, qualsiasi sventura; esse abbiano, ogni 
anno, almeno un giorno di felici il tuo' giorno. Per tutta la vita. 


È venuta la'maestra nuova. Com'è buffa! Magra magra, con i capelli 
alla nazzarena e un viso così ‘sparuto da parer uscita da un sepolcro. Di- 
cono che abbia avuto il tifo, ' 

È venuta stasera: eravamo già tutte in chiesa e la signora Deianice 
| ‘l’ha accompagnata accanto alla signora Pezzi. Appena inginocchiata, 
la maestra nuova si è coperta la faccia con le mani; intanto la signora 

Pezzi le ha messo un velo sui capelli e, quando la maestra nuova se ne 
‘è ‘accorta, ha levato il viso diventando tutta rossa’ come se l'avessero 


n 
maestre piangéssero, en- 
tto a noi, credevo che 
per loro il collegio dovesse fin 
cuccagna. 
Forse anche la signora Gini ha pianto, la prima sera: chi sa quanti 
‘or sono: Allora stava in Quarta, dove fu poi sostituita dalla signora 
Ori E anche la signora Orsola avrà pianto, là, a quella stessa tavola, a 
quello stesso posto dove ora siede, sotto quello stesso lume: quindici, 
venti anni or sono. 

E tanto le piccine della signora Gini quanto, più tardi, le piccine della 
signora Orsola, si saranno guardate fra loro stupefatte e magari, di na- 
scosto, avranno anche riso. Ora sono lontane; alcune già morte; alcune 
già vecchie, Sono sposate; disperse nel mondo, con altri affetti e altre 
cure. Forse, a quest'ora, si vestono per andare al teatro; oppure sono .in 


, viaggio; oppure stanrio in mezzo ai loro figliuoli; forse si agitano, ridono, 


sono malate; forse hanno dispiaceri; forse, gioie.e speranze. E chi sa 
mai quanti rimpianti: quante cose successe e quanti mutamenti! 
Invece, per la signora Gini e per la signora Orsola, la vita non è cam- 
biata gran che: si sonò abituate al collegio; e basta. E di quella loro pri- 
ma sera, di quel loro scoramento, di quel loro pianto, tutte se ne sono 


.. scordate: anche loro. 


Dopo le vacanze di Natale, pare che ricominci un altr'anno scolastico. 
Niente più presepi, né lavori a maglia, né cartoline d’augurio. Per le 
classi, non si vedono che libri e quaderni; sui banchini, sui panchetti e 
culle tavole: libri, quaderni, atlanti, vocabolari. 

Le lavagne sono segnate di figure geometriche, di date e frazioni. C'è 
odor d'inchiostro e di tela cerata. Di sera, durante le ore di studio, a 
ogni aprir di porta penetra nelle classi la monotonia dei solfeggi e degli 
esercizi di. pianoforte. È s 

Giorni grigi; vetri rigati di pioggia; uggiosi risvegli a lume di petrolio. 
Porte chiuse in tutte le classi e corridoi deserti: è l'epoca dei raffred- 
dori e degli studi. Nonostante gli scialli, i mezzi guanti e i termosifoni, 
non si vedono che mani screpolate, nasetti gonfi e labbra fiorite di croste. 

Ora il momento più bello di- tutta la giornata è quando si va.a letto: 
sulle tavole dei dormitori fumano i bicchieri di tiglio bollente; la sotto- 
infermiera passa da una all’altra con la glicerina e il burro di cacao; e i 
lumi piovono tutt'intorno la loro luce giallognola che invita al sonno. 


Ecco: se soltanto un'ora fa mi avessero detto: «la signora Valzetti 
parte e tu ci farai quasi una malattia per la rabbia» mi sareì messa a 
ridere, perché non posso soffrire la signora Valzetti. È di quelle che 
hanno il parlaré secco e tagliente e la specialità di dir cose spiacevoli in 


. faccia. Non se la dice con nessuna maestra, fatta eccezione per made- 


moiselle Levette e (Iddio e Sant'Antonio soltanto sanno come mai) per 
Friulein. A sentirla, pare una quacchera: tutto il suo amore per la sem- 
plicità, però, si riferisce agli altri; in quanto a sé, la domenica si para di 
pizzi come un altare ed è l'unica maestra che abbia il ciuffo: i capelli 
allentati, cioè; e gonfi; che poi stanno malissimo, neri come sono, intorno 
al suo viso color veleno. Limoncino, la chiamano. 

Intanto, c'è riuscita! La notizia che circola da stamani è confermata: 
Limoncino ha soffiato il posto di direttrice alla signora Pezzi. Parte pro- 
prio per questo: per andare in un altro collegio, ad acquistare i titoli 
che le mancano. Ma non acquisterà quello dell’umiltà. 

Dicono: è parente di un pezzo grosso del collegio. Non è una buona‘ 
ragione; e quando penso all’ingiustizia che vien fatta alla signora Pezzi, 
mi sento ribollir dalla rabbia. 


è 


Com'è disgraziata Giacomina Coss! 

Si va ad ammalare proprio ora che i suoi genitori sono a Firenze. 

Ieri è uscita con loro ed è tornata tardi, mentre noi stavamo salendo 
in dormitorio; aveva il viso gonfio dal piangere,, tanto che credevo che 
i suoi genitori fossero ripartiti; invece si tratterranno qui tutto il mese. 

Forse ieri si sarà stancata: la Coss è la più delicata della nostra classe, 
con un visetto molto pallido e un carattere estremamente impressiona- 
bile; perciò nessuna di noi si è maravigliata stamani vedendo che rima- 
neva a letto. Però, l'aspettavamo in classe a mezzogiorno; quando la Ri- 
vasanta e la Nuzzi De Matteis, che sono le sue amiche inseparabili, hanno 
capito che non sarebbe venuta, volevano andarla a trovare; ma la si- 
gnora Gini non ha dato il permesso. 


Stamani, durante la lezione di ricamo, abbiamo parlato della signora 
Pezzi. 

— Le hanno fatto un’ingiustizia grossa come una casa — ha detto a 
un certo punto Lisa Brandi; e allora la Santelmi, con le sue t e le sue d 
inglesi, appuntite come tanti rastrelli, ha fatto: 

— Al posto suo, a quest'ora io mi sarei. già vendicata. Sì sì: me ne 
sarei andata su due piedi, senza guardare in faccia nessuno. 

Quest’uscita ha provocato un entusiasmo incredibile! Volevamo correre 
lì per lì a consigliare la signora Pezzi di agire in quel senso. Soggorel- 
lina andava da un telaio all’altro, con gli occhiali sulla fronte e le forbi- 
cette dondolanti lungo il fianco: i 

— Per benino, figliuoline, per benino. Non fate confusione. 

L'unica a non riscaldarsi è stata Serafina Pilagalli; e quando ci siamo 
un po’ calmate, ha detto: 

"° Che sciocchezze! guai, se la signora Pezzi facesse una cosa simile: 
resterebbe senza posto e rischierebbe di perder la pensione. Il danno 
sarebbe tutto suo. 

Soggorellina l’approvava con cenni del capo. Era proprio accanto a 
me; ho alzato gli occhi dal telaio: h; 

— Ma, allora, con questi ragionamenti, qualunque ingiustizia resta 


impunita. 


— È proprio così — ha rimbeccato Serafina Pilagalli — lo sai ora? 
Com'è antipatica quando fa la maestrina! 


(Continua) EMI MASCAGNI 


Qui sopra, le colonne del partito az- 

zurro in marcia sul ghiacciaio di 

Drasset. - A destra, gli « alpieri » 

avanzano lungo la corda fissata dal 
reparto di punta. 


LE MANOVRE 
DI ALTA 
MONTAGNA 


DELLA SCUOLA DI 
ALPINISMO DI AOSTA 


tività della scuola militare di alpinismo ‘in Aosta, quella delle 

esercitazioni di alta montagna che si svolgono ogni anno a fine di 

giugno, è senza dubbio la più caratteristica e la più interessante. 
Integrativa e riassuntiva, si può dire, di tutte le altre attività della 
scuola, le esercitazioni vedono in lizza accanto ai diversi elementi che 
compongono il Battaglione Duca degli Abruzzi, accanto ai meravigliosi 
alpieri, agli allievi della apprezzatissima scuola di sottufficiali alpini 
specializzati, i richiamati del corso guide, portatori e accademici del CAI, 
corso che dura come è noto tutto il mese di giugno. 

Mentre nelle precedenti edizioni il tema di queste esercitazioni è stato 
invariabilmente costituito dalla marcia di un reparto alpini diretto alla 
occupazione di un tratto della cresta dis luviale di frontiera, le eserci- 
fazioni di quest'anno hanno assunto il carattere di manovre tattiche 


vere e proprie per la suddivisione delle masse operanti in due partiti, 
pimento un tentativo di infiltra- 


quello rosso incaricato di portare a com) 
Zione attraverso lo spartiacque alpino, e quello azzurro destinato alla 
Zramovra di difesa da svolgersi sia sulle pîù alte creste, sia in profondità 
mediante posti armati dislocati nei punti di passaggio obbligati sui ghiac- 
ciai e sul fondo valle. 

Che queste manovre dovessero trovare la loro sede naturale nel mas- 
siccio del Gran Paradiso era logico sotto tutti i punti di vista. A parte 
il fatto che le esigenze dell'ora impongono di tenere d'occhio la frontiera 
‘occidentale sia per reprimere inesorabilmente qualsiasi tentativo di vio- 
lazione, sia per battere sodo e prontamente ove dovesse suonare l'ora 


i ER le moltissime manifestazioni attraverso le quali si esplica l'at- 


Sopra, un reparto armato di mortaio avanza sulle morene del ghiacciaio della Tribolazione. Nello sfondo il gruppo del Gran ‘San Pietro. - Sotto: 
appostamenti di mitraglieri sopra la seraccata del ghiacciaio della Tribolazione. 


della resa dei conti, il Gran Paradiso è l'unico gran- 
de massiccio delle Alpi che, attingendo i 4000 me- 
tri, si trova tutto in territorio italiano così da per- 
mettere di svolgere delle manovre sui suoi due ver- 
santi. Nello stesso ordine di idee è da sottolineare 
la sua prossimità immediata alla frontiera, nonché la 
sua speciale situazione topografica, “che comanda, l’ac- 
cesso al Canavesano e alla pianura e che d'altra parte 
fa sì che in senso inverso questo massiccio potrebbe 
divenire domani il punto di partenza di una azione 
destinata ad assicurare il possesso dell'Alta Moriana. 

L'unica cosa per cui la scelta del massiccio del Gran 
Paradiso come terreno di manovra poteva lasciare un 
po' perplessi è quella dell’interdizione assoluta di far 
fuoco imposta in questa zona dal particolare. regime 
che vige nel Parco Nazionale e dalla necessità di evi- 
tare qualsiasi turbamento alla fauna e particolarmente 
agli stambecchi che colà prosperano. Ma la sparatoria 
è, în fondo, nelle manovre, un accessorio coreografico 
destinato più che altro a creare l'atmosfera della guer- 
ra, senza che di fatto essa possa influire in un modo 0 
nell'altro sul verdetto arbitrale dei giudici di campo. 
Se nello svolgimento delle manovre del Gran Para- 
diso non si è dunque sentito echeggiare neanche 
colpo di fucile, bisogna però dire che tutto è s 
disposto come se si dovesse effettivamente sparare 
postando mortai e mitragliatrici fino sulle più alte 
creste a 3800 metri e più. Il partito azzurro in parti» 
colare, forte degli 800 uomini del hattaglione Duca de- 
gli Abruzzi ha avuto modo di fare larghissimo im- 
piego dell’armamento di reparto per disporre gli 0p- 
portuni apprestamenti difensivi sia sullo spartiacque 
che alla confluenza dei ghiacciai. « Spareremo meglio 
— sembravano dire questi magnifici soldati che, 1e- 
clute di pochi mesi o veci del Corpo guide e porta- 
tori, il fucile lo san tutti maneggiare a meraviglia — 
quando sì tratterà di fare sul serio! ». 

A differenza del partito azzurro che nell'organizzare 
il suo sistema di difesa doveva provvedere all’oppor- 
tuno collegamento tra la linea avanzata sulla crest? 
sommitale e le basi logistico-tattiche di fondo valle 
per il partito rosso, che comprendeva poco più di 10 
uomini, quasi tutti appartenenti al corpo guide, p@rta” 
tori e accademici del CAI, sì è invece partiti fill? 
supposizione di un organo di manovra eminenteMe/ 
te leggera destinato ad operare di sorpresa non {anto 
per realizzare un tentativo di invasione vera e [pro 
pria, ma piuttosto una audace incursione al di gu? 
dello spartiacque, una infiltrazione di pochi repa!! 
avanzati e în certo senso staccati dalle loro basi, P°" 
predisporre una eventuale più vasta azione. 

Date queste premesse e tenuto conto della spropo” 
zione delle forze in presenza, in base alla quale !l 
partito rosso appariva fatalmente destinato a soccom” 


to 


n —————__——_—_ _ —_———mn 


bere se non subito ai primi scontri sulle creste, al momento In cui avrebbero funzionato le ‘trappole di fon- 
do valle, è stato equo che non si sia addivenuti a un verdetto di vittoria o di sconfitta. I due partiti, pro- 
venienti l'uno, quello rosso, dalla Val Savara, e l'azzurro dal bacino di Cogne, hanno fatto a gara per 
sfruttare a detrimento dell'avversario l'elemento sorpresa, che soprattutto nella guerra di montagna ac- 
quista una importanza risolutiva. Si è trattato così anzitutto di operare una sorpresa nel tempo cercando 
di prevenire l'avversario effettuando con la maggior celerità possibile e con marcia d’accostamento not- 
turna l'occupazione della linea displuviale. In secondo luogo sorpresa nello spazio, cercando di giocare 
l'avversario col seguire, per raggiungere la cresta o per discenderne, le vie tecnicamente più difficili e 
quindi più imprevedibili. Così è avvenuto che se gli azzurri sono riusciti nel complesso ad occupare a 
tempo e a tenere saldamente i punti più importanti dello spartiacque, delle pattuglie del partito rosso 
hanno potuto affermarsi con sorpresa di tempo nella traversata del colle di Gran Croux dove arrivavano 
prima della colonna di Cogne, e con sorpresa di itinerario all'eccelso Roc del Gran Paradiso dove la loro 
arrampicata svolta lungo un erto canalino ghiacciato sorprendeva l'avversario che si era installato da pochi 
istanti appena sulla vetta. Un altro punto dove il partito rosso riusciva ad imporsi era sul culmine della 
Becca di Montandainé. Tecnicamente le più belle imprese sono state compiute nella traversata della Te- 
sta della Tribolazione e della Punta di Ceresole, nonché sulle pareti del Piccolo Paradiso, la cui scalata, 
tenuto conto della enorme quantità di neve e dei cornicioni che orlavano la cresta ha costituito veramente 
una impresa memorabile. 

Scuola di ardimento e di eroismo come si è compiaciuto di riconoscere il Duce nella sua indimenti- 
cabile visita quassù nel maggio scorso, l'Accademia alpinistico-militare di Aosta ha dimostrato co 
cora una volta di saper realizzare tutti i più ardui obbiettivi e ciò non soltanto per lo spirito di inizi; 
e di decisione e per la perizia dei suoi dirigenti, ma per l'ardente pa: 
tutti i suoi gregari, passione che tramutandosi domani quando suoner 

dono immancabile, certo, supremo della vittoria. 


an- 
iva 
sione che anima, giovani e vecch 
la diàna in eroico sacrificio avrà 


GUIDO TONELLA 


Audace scalata sulla roccia che si innalza quasi verticale. - Sotto: un « alpiere » con equi- 
paggiamento completo avanza sulle impervie pareti del Gran Paradiso. 


egli i delle eserci- 
palate : î roccia » che è stato anch'egli mobilitato in occaslone 
tazioni a veri o conii li aiiszione Cioni (al centro) che ha raggiunto per primo, il rido gii 
delle manovre, il Roc del Gran Paradiso a quota 4023. - Il comandante del partito r0ss0 da per G 
"ristora con ua i gotto di quel bon », durante una sosta fra un'esercitazione e È 


ren- 
la fotografia ce lo mostra mentre gioca tranquil- 
del più innocente dei gattini. 


Uno dei figli di S. É. il conte Galeazzo Ciano è riuscito ad addomesticare © © 
dersi amico un piccolo gattopardo: 
limente col selvatico animale come se si trattasse 


OSSERVATORIO 


DI RECITAZIONE. — In quell'aura di dolce, assiduo, mutuo 
pubblici esami di fin d'anno, abbiamo assi- 
«Scuola di Recitazione » ai Filodrammatici. 

Lieta è la cronaca, e sarebbe lietissima se non fosse turbata da un doppio 
ordine di considerazioni: l'Accademia Milanese dei Filodrammatici, da poco affi 
data alla Presidenza vigile e vigorosa del Barone Vismara-Curò, ha bisogno d’es- 
sere assistita finanziariamente (ma a ciò il Regime vorrà e saprà provvedere) con una 
validità pari a quella del suo governo artistico, e dal canto suo l'Accademia dovrà 
entrare integralmente nel concetto, attuale e rivoluzionario, che una scuola di reci- 
tazione ha soprattutto da consistere, oggi, in una scuola d'idealità. 

Sul primo punto, tutti d’accordo».Per esprimermi, una volta tanto, in prosa — 
giacché mi sì accusa di parlare troppo in poesia e per la poesia — dirò dunque bru- 
talmente che la Scuola ha bisogno di quattrini. Ora Sua Eccellenza Alfieri, che è 
la generosità stessa, e che non è mai sordo a quelle voci per cui l'arte fa conoscere i 
suoi bisogni, non vorrà certo sdegnare questa che sì leva dal cuore della sua Milano, 
impetrando soccorso a un istituto che vive da céntoquarantaquattro anni, con sì 
elette tradizioni e sì chiari risultati. Tutti unanimi, dunque, sul primo punto; e pron- 
ti a gridare — Largesse! —, in coro con tutti gli allievi e le allieve schierati alla 
ribalta, come i menestrelli ‘medievali dopo le gare di canto, dalle pedane di Ca- 


ER UNA SCUOLA 
soccorso in cui si svolgono tutti i 
stito anche al saggio finale della 


lendimaggio... 
Sull'altro punto, la Direzione dell’Accademia vorrà permettermi una serie d'osser- 
vazioni personali, di cui sarò perdonato se alcuna verrà prendendo, contro proposito 


deziotro voglia, una forma di censura. La dizione, il portamento, il trucco, e via di- 
Sendo, insomma tutti gli elementi che contribuiscono al pregio d'una recita, restano 
fetterà morta, soprattutto a certi momenti di nostra socialità, senza uno speciale po- 
tettziamento «interiore»: quello per cui, come ho ardito dire ieri sera, chiamato in 
tausa, al Barone Presidente, la bontà di un organismo si manifesta, più che dall’e 
Gienza degli arti, dallo stato del cuore. È la corrente del sangue che bisogna sta- 
bilire, o ristabilire, prima dell'energia muscolare. O, per usare un paragone aerodi- 
bilico, oggi che son di moda, è al motore che bisogna badare, prima che alla 
Darnozzeria. Altrimenti è spesa inutile, fatica inutile, insegnamento inutile, Accade- 
cari utile. Un soffio al cuore, basta ad atterrare il più solido degli atleti; un gua- 
Sto alle candele, e la più attrezzata delle automobili è nel fosso. 

C'è dunque un guasto, un soffio, qualche cosa che non va nel motore, nell’aorta, 
hell'occiita vita pulsante dei nostri Filodrammatici? Non oso dirlo né pensarlo: ma la 
helisa scelta degli autori preposti al saggio di ieri m'induce a qualche pensosa prese” 
cupazione. Bere o affogare di Castelnuovo è un vieto scherzo, più atto a incremen- 
cupa ezio che la grazia degli acerbi comici, designati a recitarlo, P Il poeta del 
Niccodemi è una brutta cosa. E quel primo atto della Porta chiusa, che si continua 
ad eleggere, non so perché, quale pietra di paragone di giovani, mentre è la più 
Secchia e falsa e stonata accolta di battute istrioniche ch'io mi conosca, dissimulata 
Motto delle apparenze franche e persino burbere di « realismo > milleottocentottanta (oh 
‘quel padre e figlio,che si riconoscono, l'uno adultero e l'altro bastardo; né l'uno 
dell'altro si vergogna; né avvertono essi neppure il pudore, il ribrèzzo di guardarsi 
e di toccarsi, dopo la confessione, ma restano là a spartirsi frasi d'effetto, tanto più 
-bugiarde quanto meno lo vorrebbero parere, battendosi sulla spalla e prendendosi 
per la vital); quel primo atto della Porta chiusa, dico, è tempo di consegnarlo ai 
topi del solaio. È tempo di convincersi, in altre parole, che Praga, Castelnuovo, Nic- 
codemi sono degli autori scadenti ‘nel senso storico, ma, soprattutto, nel senso sco- 
lastico della parola; e che essendo il cattivo nutrimento peggiore della dieta, l'Ac- 
cademia dei Filodrammatici,, quando proprio non le giovassero degli autori prefe- 
fibili, per allevare i suoi discepoli avrebbe il dovere di preferir loro il sillabario. 

Neri sera, a colloquio col Barone Vismara, ho sorpreso l'amico Roma — al quale, 
tra parentesi, è affidato nella scuola un « corso di coltura »: che a parer mio potrebbe 
tra De il più atto a ristabilire quel potere centrifugo, quella dinamo interiore cui 
essormavo più sopra — pur esso impensierito di quella ruggine nel repertorio. E 
ice rentito mormorare un proposito, cui pare che il Ministero consenta, di ringio- 
vanirlo mediante opportune iniezioni di novità. Un po' di teatro d'avanguardia, per 
tsempio... Ahi! Ho detto «ahi», mio caro Roma, e me lo devi tollerare. Mi conosci 
csemiivanni, e sai sio abbia paura delle avanguardie, delle novità. Sai che in quin- 
fici anni di critica non ho fatto che raccomandare altro, anche da queste pagine, 
e anche'a costo di clamare al deserto, come il Battista, o d'essere come lui minac- 
_Giato:nel Gapo da qualche reazionaria Erodiade. Ma nell’anno XVII, € in sede peda- 
“eolica, pure con le avanguardie bisogna andare prudenti. Poiché, prima di tutto, 

ito Pirandello e invecchiato Shaw, d'avanguardie rispettabili nel teatro non ce n'è 
| piùe gli ‘avanguardisti novizi valgono assai meno dei trapassati (ch, se bastasse 

Piveredgiovani per © del teatro giovine!); e quei pochi rimasti oltre frontiera, sia 
detto rell’orecchio | o tutti bolscevizzanti, tanto in politica che in estetica, o. quasi. 

nente che si possa imbandire del Cocteau, a chi non ha ancora 
+ Che si possa rischiare del pàté esotico (ché nazionale non ce 
silità dell'allievo ‘încominciante non ha bisogno che di pane e 
«i pane fatto in casa, delle semplici radici affondate nella nostra 


Enrico: e allora? Allora, ti risponderò, tornando a quel mio chiodo fisso 
ma che non mi stancherò di ribadire per l'eternità nel mio 
cerebro e nell’altrui, con la baldanza inesorabile della certezza, e a costo di parer 
noioso, uggioso, didattico, farnetico, ridicolo: allora atteniamocì alla poesia. L'italia 
ha la piccola disgrazia di non avere un teatro di prosa. Ma ha la grande fortuna 
di aveme uno, di poesia, che oggi ancora dà lume al mondo. ll D'Annunzio della 
Francesca, della Figlia di Iorio, della Fiaccola sotto il moggio; il Morselli del- 
l'Orione e del Glauco, il Rosso di San Secondo (e perche no?) di quel di- 
menticato capolavoro ch'è la Bella addormentata, il Benelli della Cena e del 
Mantellaccio e forse anche il Corradini del Cesare e della Corday, debbono 
testare accampati, almeno idealmente, nelle nostre scene: ma soprattutto, 
nelle nostre ciassi di recitazione. E se questi contemporanei non bastano, Sì 
risalga un po' più su, all’Altieri, al Metastasio, al Foscolo; e ancora più su, sino al 
‘asso e al-Poliziano testé riuduti in sì fresca letizia: ma sempre lungo il tusto suc- 
coso, virente, nutritivo del teatro poetico, ch'è il solo in Italia ad avere buona linfa 
£ buona fronda, oltre al teatro dialettale; sempre sulla guida di quel grand'albero 
diritto e glorioso per cui canta e canterà perennemente la primavera dell'anima na- 
zionale. Oh; non si cessi di far circolare questo sangue nelle vene impoverite del 
igatro, nelle arterie riattivate della scuola! E poiché il resto è superfluo, o malsano, ci 
Si attenga magari, sino a cura completa, sino a rigenerazione ottenuta a quel cibo 
soltanto, In tempo di vita eroica vale anche la razione, a patto sia saluberr.ma; vale 
anche il cibo di specie unica, a patto sia « vital nutrimento ». E quale mai tempo, in 
italia, fu dunque più adatto di questo, anche per il teatro, ad una rigenerazione. in 
purità? Ma allora, signori dell’Accademia, bisogna decidersi a mettere da parte Castel- 
nuovo e Niccodemi, e magari anche O'Neil e Cocteau. 
La sera stessa in cui si svolgeva il Saggio milanese, 
in sede filodrammatica, una clamorosa «serata di poesia ». Poiche il popolo nostro, 
da non confondersi con l’inerte e ignobile plebs în cui oggi consiste, purtroppo, il no- 
stro orrendissimo pubblico; poiche la vera giovinezza nostra, d'anni o di spirito, a 
quella chiara e santa poesia, se chiamata, accorre. Sempre. Con impeto. Con fede, Con 
fista. E l'hanno provato, di recente, anche le rappresentazioni dell'Aminta, dell’Or- 
feo: fuochi di gioia, o ‘l'eatro italiano, nella notte del tuo spirito! Per ciò confesso 
d'aver preferito ierì sera, alle recite degli atti praghiani e niccodemiani, quella pri- 
ma parte del programma in cui avvennero, semplicemente, delle dizioni di versi. E 
ciò dico anche in sede critica, oltre che filosofica: in quanto nelle recite delle com- 
medie non mi riuscì d'apprezzare integralmente che quel Tino Carraro, a buon di- 
ritto premiato dalla Commissione; mentre fra i dicitori, tutti o quasi tutti mi parvero 
idonei, 0 quanto meno incoraggiabili: da Cosetta Lunardon a Dady Rizzo; da quel 
Giorgio Strehler che s'arrischiò — con temerità, è vero, però anche con prodezza — 
nell’allocuzione marinara della Nave, a quell'Enrica Cavallo che non avrebbe potuto 
prestare accenti più giusti e più toccanti a una soavissima metrica di Ada Negri. 
Perché là e là soltanto, in quella prima parte dedicata alla poesia, erano la nostra na- 
DE il nostro genio, e in pari tempo il bisogno, la mèta, la ragion d'essere della 
Scuola. 
Quanto ho detto — né importerebbe neppure avvertirlo — non deve pregiudicare 
il nome intemerato, l'illibata autorità dei due insegnanti, che insieme al Moma go0- 
vernano la scuola stessa: Ettore Berti ed Emilia Varini. Furono due attori eccel- 
lenti, e restano due maestri eccellentissimi: questo non sarà mai ripetuto abba- 
stanza, né abbastanza asserito in piena scienza e coscienza. Ineccepibile, tecnica- 
mente, è l'assistenza loro; e quanto al complemento culturale di Enrico Roma, s? 
già si è reso così provvidente all'Accademia, per certo non mancherà d'esserlo a 
Cento doppi, non appena saranno accordati pure a Milano quel conforti finanziari 
Che hanno permesso di far sì rapido e franco cammino ai fuodrammatici di Roma, 
Certo, la buona dizione e il porgere perfetto non bastano. Oggi è questione di spi- 
rito, più che di sillaba. Oggi il problema è centrale, e non periferico. Oggi bisogna, 
ripeto, arrivare al cuore. M'hanno detto, ieri sera, che quind'mnanzi s'insegnerà agli 
allievi anche musica, danza, nuoto, scherma, Benissimo. Ciò varrà più di Bere 0 
affogare o della Porta chiusa, Esaltarle, quelle anime giovinette, nell'aria libera ‘e 
nel moto concorde, nell'euforia e nella poesia: e poi lanciarle al loro destino ‘lutto 
quanto farà la scuola, în quel senso igienico ed energetico, sarà ben fatto, La por= 
tata «rivoluzionaria » del nuovo programma, starà appunto in quei termini, anziché 
in un’incauta trascuranza delle norme tecniche, o in un'intempestiva rinnovazione 
di repertorio, Alla tecnica, anzi (e gli amici Berti e Varini ne danno promessa si- 
cura!) bisognerà restare più osservanti che mai, Nessuna impresa rìvoluzionaria, in 
arte, ha mai negletto quelle sa 


Diral tu, 
che mi assilla da vent'anni, 


aveva luogo a Bologna, pure 


ere basi d'azione: anzi non ha fatto che afferrarcisi 
di più, «on un rigore spinto talvolta alla pedanteria. Forse che Stanislawky, come 
di leto il nostro Talli, non era capace di far ripetere quaranta volte una sola ace” 
del teste? Forse che Nijnsky non restava cinque ore al giorno col piè levato alla 
Meazio? La dizione, per chi recita, è come la sbarra per il danzatore, il solfeggio per 
sbarra icista. Tornarei, dunque; € insisterci, affaticarcisi senza requie. Questa, però 
1 iniacà che l'immutabile base materiale, per le rinnovabili edificazioni. dell'idea. 
Bon Ml ben inchiodato trampolino, per i tulfi e i voli dell'anima. Dal quale trampo 
Sino! alla cui saldezza i tre Maestri dell'Accademia milanese pur ora attendono con 
lino. ‘fede, noi ci auguriamo debbano presto librarsi parole tutte monde, tutte alate, 
fatte vibranti e pulsanti, afinché dalla Scuola, che vuol dire giovinezza, si spanda 
tute vinte e finalmente quella poesia che dovrà pure, presto 0 tardi, liberare le 
Verte platee dall'insufficienza, e cioè dalla vecchiezza che le disonora. 


DI GALOPPO, ALL'IMMORTALITÀ! — Debbo informare le mie lettrici, con la 
puntualità e la vanagloria che mi distinguono, che presto negli ippodromi italiani di 
Phrse al galoppo apparirà un puledro di nome « Ramperti ». Scemate ormai le spe- 
Sorme d'essere accolto all'Accademia, da quando un Accademico già amico mio sè ae- 
torto, inorridendo, ch'io scrivo 4d> con l'accento e non con l'acca, non mi restava 
ormai altro mezzo per arrivare all'immortalità. 

TI cavallo Ramperti sarà così battezzato dal collega Buzzichini, che appunto ha 
inaugurato l'altro ieri i fasti dei propri colori da corsa con un Oriano secondo. To ho 
inauinito al collega che se il suo destriero, anziché Oriano, si fosse chiamato Oriani, 
CSS imioso serittore romagnolo, con tutta probabilità sarebbe arrivato primo. 
È provato, infatti, che i battesimi d'uomini illustri portano fortuna ai galoppatori. 
È pro me i cavalli di Tesio non hanno continuato a vincere, fino a che si sono 
chiamati Donatello o Guido Reni; e forse che non hanno cominciato @ perdere, da 
quando hanno ripreso un nome qualunque? Ma perché, ‘allora, Buzzichini non 
Suabe abbinato la sua fortuna con la mia gloria, consegnando ai memoriali degli 


ippodromi un bel grigio @on ho osato dire sauro, né morello) fregiato del mio 


cognome? 

Ml neoproprietario, gentilmente, ha acconsentito: e così ecco che alle mie spe- 
ie 'd'ciernità, chiuse le porte di un'Accademia, si riaprono quelle d'una scuderia. 
Enc dirvi, ancora? Che il puledro Ramperti, proveniente dalla Razza del Soldo, pro- 
Chotte di fare molta strada anche mangiando una biada diversa e cambiando fantino. 
cite sola grazia, ho domandato che lo escludano dalla monta di Romero. Che vo- 
ict? Non è che mi dolga abbia da frustarlo un selvaggio: ma ho. l'impressione 
lete "un negro, in sella ad un grigio, non stia bene. Quanto ai percorsi. mi faccia pur 
galoppare il neoproprietario su quelli che vuole! Ho promesso al collega che Ram- 
perti Gil cavallo) vincerà su tutte le distanze: pur che non s'impegnino a tagliargli 
Perrada. o a fornirgli — come altra volta è accaduto — del fieno avvelenato. 

eda nei con- questo, amica lettrice, impegnarvi a rischiare sulla mia groppa 
nelothe una scommessa di cinque lire. Il vostro denaro, al postutto, mi sta a core 
Quanto la mia celebrità: e se di questa sono sicuro, non voglio però rispondere di 
Quello!-Io non vi avrò-dato, insomma, che una vanitosa ma semplice informazione. 
queta solo che voi ci siate, il giorno della corsa, gridando graziosamente il mio 
Paste all'arrivo; © Vedrete che, senza neppure mettermi alla frusta, quel giorno di 


gran premio, sarò primo, 


MARCO RAMPERTI 
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GIUSTINO 
DE JACOBIS 


APOSTOLO DELL'ABISSINIA 
BEATIFICATO NELLA 
GLORIA DI SAN PIETRO 


Il 25 giugno la Basilica di San Pietro ha raccolto una moltitudine di 
fedeli per una beatificazione tra le più significative della storia della Chiesa. 
Si trattava di elevare alla venerazione degli altari e di ammettere alla com- 
memorazione della liturgia il grande Missionario Africano che ha il suo nome 
legato a quello del Cardinale Massaja: Giustino de Jacobia della Congrega- 
zione dei Lazzaristi. Nato a San Felice di Lucania il 9 ottobre 1800, a 18 anni 
il de Jacobis entrava nella Congregazione della Missione, fondata nel 16: 

da San Vincenzo de’ Paoli « per la salvezza dei poveri e per la buona for- 
mazione del clero ». Ordinato sacerdote nel 1824 si dedicò subito all'attività 
apostolica assistendo spiritualmente e materialmente i colerosi di Napoli 
nel 1836. Due anni dopo per desiderio di Gregorio XVI che intendeva affidare 
le Missioni dell’Abissinia ai Preti della Missione, il Superiore di questa Con- 
gregazione pensò al de Jacobis che con Decreto del 10 maggio 1839 veniva 
nominato Prefetto Apostolico di Abissinia. A quei tempi si nutrivano troppe 
illusioni a Roma circa le possibilità della penetrazione cattolica in Etiopia 
Im realtà lo stato delle cose era ben diverso e il de Jacobis, che vedeva chiaro 
stando sul posto, stabili di rinunziare a tutto ciò che non fosse pura opera 
apostolica e di farsi — come egli diceva — per quanto possibile « abissino in 
tutto fuorché nel peccato ». Il 21 ottobre 1846 si ebbe il primo frutto del- 
l’ardimento del de Jacobis: la istituzione del Vicariato Apostolico dei Galla, 
al quale venne preposto il cappuccino Guglielmo Massaja, poi Cardinale. In- 
tanto per l’opera del de Jacobis le conversioni si moltiplicavano nonostante 
le difficoltà infinite e le lotte durissime che doveva sostenere. Il suo nome 
era temuto e venerato insieme; dovunque si recava, il suo zelo faceva mi- 
racoli. Dopo circa trenta anni il de Jacobis — che ha lasciato un diario in- 
teressantissimo della sua perigliosa vita — moriva il 31 luglio 1860 e alla sua 
morte ben 12.000 erano i cattolici abissini. Fu così possibile stabilire dei centri 
veri e propri di vita cattolica; centri dai quali sorsero poi 4 Vicariati e le 
Prefetture Apostoliche odierne. Cresciuto ancora il numero dei cattolici 
eritrei e dei sacerdoti indigeni, fu istituita nel 1930 una gerarchia di rito 
orientale e nominato l’etiopico Mons. Chidanè Maryam Cassà, Vescovo per i 
cattolici etiopici di rito orientale dell'Eritrea, e discendente spirituale del de 
Jacobis, essendo figlio e nipote di Etiopi da questi convertiti alla fede cat- 
tolica. Pio XI proclamava il de Jacobis « grande italiano e grande abissino 
di adozione, l’apostolo, il benefattore e come il padre dell'Abissina tutta » 
Ora, nella maestà della Basilica il suo nome è stato glorificato e la sua Im- 
magine scoperta al grido fervoroso di plauso di migliaia di fedeli è vera- 
mente collocata nella luce e nel trono più grandi della terra. Numerosi 
pellegrinaggi erano giunti a Roma anche dalla Francia, e larghe rappresen- 
tanze dall’Abissinia e dalla Lucania. Ha celebrato il Pontificale un Vescovo 
canonico di San Pietro e nel pomeriggio dello stesso giorno 25 alle 18 il 

Papa è sceso per venerare il nuovo Beato. 


Qui sopra, Giustino de Jacobis, le cui alte virtù di italiano e di missionario in Abissinia hanno ricevuto 

nella Basilica di San Pietro la più solenne attestazione, fra i giovani alunni del Seminario di Ghuela, 

secondo un'antica stampa. - Sotto a sinistra, la « Gloria » di Giustino de Jacobis, scoperta nella rag- 

giera del Bernini in San Pietro dopo la lettura del Breve Pontificio; a destra, lo stendardo esposto in 
Piazza San Pietro, nel giorno della beatificazione. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


PAROLE A BASSA 
VOCE PER UN FILM 
DI DUVIVIER 


vesta settimana ci ha portato un «inedito» di Duvivier, quei Cavalieri della 
morte che a dar retta alla versione italiana «dovrebbe risalire all'anno scorso 
(un personaggio del film parla infatti del millenovecentotrentotto), ma che in 
realtà rimonta al 1933, l’anno di Poil de carotte. 

1 cavalieri della morte, titolo italiano che non corrisponde affatto al titolo francese, 
appartiene al ciclo dei film di avventura di Duvivier che si è chiuso per ora col famo- 
sissimo Pepé le Moko («Il bandito della Casbah »). Ed è appunto interessante vedere 
come in questo lontano film, Duvivier andò facendosi la mano a quelle vivaci e tipiche 
descrizioni di città e costumi orientali che trovarono poi in Pepé le Moko il loro 
perfetto equilibrio e risalto. Direi anzi che I cavalieri della morte sono i cartoni di 
abbozzo del più vasto e compiuto Bandito della Casbah. Quelle scene colte nel 
cuore del Marocco, fra il pittoresco brulichio 
del «suk» di Fez e soprattutto il bellissimo in- 
seguimento finale su per i tetti e attraverso i 
ginecei di Casablanca, richiamano  insistente- 
mente alla memoria l’infuocata febbrile e meti- 
colosa pittura della « casbah » con la quale Du- 
viviet ‘conquistò larga e durevole fama e dette 
nell'occhio perfino agli americani. A_confron- 
tare ora le date sia dei Cavalieri che di Poil de 
carotte stupisce che i due film siano quasi con- 
temporanei. Negli anni precedenti, senza con- 
tare una pellicola in collaborazione col Lepage: 
La machine è refaire la vie, che risale addirit- 
tura al 1924, Duvivier aveva girato IL tempio 
della tentazione (1929), tolto dal romanzo di 
Zola Le bonheur des dames e David Golder 
(1981), tolto da un romanzo di Irene Nemirow- 
sky e interpretato, essendo il film parlatissimo, 
da Un’*elebre attore di teatro, quell'Harry 
Baur che poi doveva avere sì grande fortuna 
come attore di cinematografo. Inizi alquanto 
incerti e contradittori che non fanno presagire 
davvero né il regista di Pepé le Moko né tan- 
tomeno ‘il. regista di Poil de carotte.. Ma 
dicevamo: stupisce che « Cavalieri» e Poil 
de carotte siano dello stesso anno tanta è la 
loto diversità, essendo il primo un film aperta- 
mente « giallo » e il secondo un film tutto psi- 
cologico. Ma codesti salti, in fondo, ci aiutano 
a comprendere meglio Duvivier che è soprat- 
{utto un regista di una straordinaria bravura 
tecnica. Capace cioè di «girare» un racconto 
avventuroso e dozzinale e insieme il capola- 
voro di Jules Renard senza scomporsi affatto. 
Come se per lui fosse solo questione di me- 
stiere; nient'altro che- di mestiere, 

Con tutto ciò non voglio dire che I cavalieri 
della morte, ancorché esaminato e pesato come 
un film d'avventura o «giallo», sia un la- 
voro perfetto. Lo stesso Duvivier seppe far 
di meglio. Tuttavia guardate con che perizia il 
racconto fu svolto attraverso suggestive descri- 
zioni di paese e tipiche scene ambientali e 
com'è accortamente preparato il colpo di scena 
finale, col bellissimo inseguimento cui ho già 
accennato. È facile immaginare che cosa sareb- 
be uscito fuori da un tale soggetto se al posto 
di Duvivier ci fosse stato un regista qualsiasi. 
Ma con Duvivier dietro la macchina da presa 
Ie cose hanno preso subito un colore e un sa- 
Jore tra di racconto fantastico, alla Poe, e di 
farsa eforaine », con intelligentissime dosature 
e, sullo: sfondo, vedute di paese, quadri di fol- 
la, feste e cerimonie orientali cinematografica- 
mente assai belle. Di un Duvivier, insomma, già 
riel pieno possesso dei suoi mezzi tecnici. Un 
Duvivier con un estro pronto e felice e insieme 
tina nota georgica che rappresenta il suo quarto 
di nobiltà, la sua piccola ma nobile poesia. 


Dunque un incontro assai fortunato quello 
con Duvivier. Specie in tempi, come questi, di 
magra. 

Ma era scritto, per nostra e vostra fortuna, 
che non fosse il solo di questa settimana. Du- 
rante-la quale abbiamo rivisto nientemeno che 
Accadde ‘una notte di Capra che gli anni non 
hanno Affatto scalfito e quell’Impeccabile God- 
frey-di Gregory La Cava che resta una delle 
riflisaimabili e spassose commedie « filmate» fra 
le rolfe che ci vennero dall'America. Capra, 
Ta Cava e Duvivier vanno quindi citati all’or- 
dine del giorno dell'estate cinematografica. 

Le «novità» non Sì meritano altrettanto. In- 
Jero né Afrestatela né Con l’aiuto della luna, 
un film giallo-rosa il primo, che segue la for- 
riiula messa di moda da Van Dicke e dalla cop- 
pia Powell-Loy, un comico il secondo, possono 
dare appiglio a una nota critica. È grassa se 
rientrano, bene o male, nella cronaca, Tuttavia 
Arrestatela si fa vedere da cima a fondo per 
una certa bravura narrativa, il gusto col quale 


sono disegnate le macchiette e la schiettezza della vigorosa recitazione di Arlen, 
un attore modesto ma semplice e simpatico che non guasta mai. E Con l’aiuto della 
luna vuol essere soprattutto visto per la scena finale: una burlesca partita di pugilato 
che, pur risentendo di Charlot e dei suoi impagabili « imbarazzi *, ha momenti di 
schietta e viva comicità. 

Intanto ci stiamo avvicinando all'apertura del Festival veneziano. Come già avrete 
letto, quest'anno gli Americani non interverranno a Venezia e i Francesi vi interver- 
ranno ma non ufficialmente. Poco male. L'America cerca di vendicarsi del monopolio — 
sebbene la decisione di non venire a Venezia fu presa durante il Festival dell'anno 
scorso, assai prima, cioè, del monopolio — è la Francia ufficiale continua il meschino si- 
stema dei dispettucci o ripicchi politici pur non arrivando a tanto da proibire alla Fran- 
cia non ufficiale la partecipazione alla mostra veneziana. «Les affaires sont les affaires» 
è non soltanto una commedia di Mirbeau ma un: modo di dire e di pensare tutto fran- 
cese, Dunque: « gli affari sono gli affari » e quando si tratta di soldi non c'è politica de- 
mocratica 0 inimicizia massonica che tengano. I Francesi sanno che il mercato italiano è 
un mercato d'oro per i loro film e che Venezia ha una grande importanza dal punto 
di vista della propaganda. Non parteciparvi potrebbe nuocere assai alla cinematografia 
francese che infatti, ignorando la politica, vi interverrà, sebbene, ripeto, non ufficialmen- 
te. Sottigliezza delle parole e dei giochi diplomatici! Gli Inglesi, invece, saranno a Ve- 
nezia in forma ufficiale e sembra con un vistoso numero di film. Anche gli Inglesi, 
nonostante le sfuriate della Camera dei Comuni, tengono al mercato italiano più di 
quanto paia. E saranno ben lieti di farci vedere a che punto sono giunti con la loro 
cinematografia, fino ad ora tutt'altro che esemplare e piuttosto modesta. Infine Venezia 
avrà quest'anno alcune rivali, grandi e piccine. Un festival cinematografico si sta 
preparando, infatti, a Biarritz e un altro a Cannes, con suprema gioia dei giornali 
francesi che di codeste iniziative menano gran vanto come se si trattasse di loro inven- 
zioni, Ma anche in ciò siamo stati noi i primi. Tanto che se volessimo essere giusti si 
dovrebbe dire che Venezia fa scuola, riconoscendole il merito di essersi fatta inizia- 
trice di un’importantissima manifestazione che illustra il cinematografo e insieme lo 
chiarifica e lo seleziona. 

ADOLFO FRANCI 


Qui sopra; una scena del film «I cavalieri della morte », un inedito di Duvivier ul quale il pubblico ha 
- Sotto: Clark Gable e Claudette Colbert nell'indimenticabile « Accadde una notte... sche Ra nvdo: da Papetti 
‘successo delle prime visioni divertendo ancora il pubblico con la sequenza delle sue trovate umoristiche e sentimentali. 


VITA OPEROSA 
DEL CINEMA 
ITALIANO 


Viene confermato dunque che il privilegio della primi- 
zia sarà riserbato agli spettatori della prossima Mostra 
cinematografica veneziana: « Abuna Messias », di cui 
Alessandrini sta in questi giorni portando a termine le 
riprese all'Asmara, verrà infatti presentato în agosto a 
Venezia. L'interesse per questa importante realizzazione 
della rinnovata cinematografia italiana va intanto sem- 
pre più acuendosi e noi siamo lieti di anticipare ai no= 
stri lettori la presentazione di una delle figure più si- 
gnificative del film: quella del Cardinale Massaja, nel: 
la interpretazione di Camillo Pilotto: osservate, in alto 
a sinistra, la scultorea maschera e la vigorosa espres- 
sione del nostro forte attore (Foto Bernardi). - In alto 
a destra, è Lily Vincenti un’altra giovane attrice che 
va affermandosi e che vedrete nel film di Domenico 
Gambino dal titolo provvisorio « Una notte a Villa Pa- 
radiso », passato al montaggio nei giorni scorsi a Ci- 
necittà (Foto Vaselli). - Alla Farnesina infine si gira 
s Fascino », un film musicale nel ‘quale fa il suo de- 
butto cinematografico la nota cantante Iva Pacetti: qui 
a sinistra ne diamo una scena, con la simpatica Silvana 
Jachino e Bella Starace Sainati (Foto Pesce). 


L'ARABIA 
DI IBN SAUD 


Nell'attuale momento politico uno dei centri verso î quali mag- 
giormente si rivolge l’attenzione dei circoli internazionali è l'Arabia 
Saudita. Gran contrasto d'interessi esiste intorno a questo prezioso 
territorio sia per il suo valore mercantile come per la sua importanza 
strategica. Paese in rapido progresso l'Arabia Saudita tende con tutte 
le sue fresche energie, sotto la guida del Re Ibn Saud, ad aumen- 
tare la sua potenza. Tale aspirazione non potrebbe certamente es- 
sere soddisfatta ove il Regno Saudita, col suo popolo arabo, non 
pensasse a salvaguardarsi dai tiri mancini che possono arrivargli 
dall'Inghilterra, che, come nazione mandataria per la Palestina, s0- 
stiene le mire ebraiche contro il buon diritto degli arabi. A que- 
sto riguardo si deve ricordare la recente visita di un inviato del 
Re Ibn Saud al Capo della Germania, Adolfo Hitler. In questa pagina 
alcune fotografie che ci mostrano (in alto) il Re nel suo studio privato. 
Le altre due foto vi cortano (questa qui a sinistra) in una anticamera 
del Palazzo di Taif dove sono due aiutanti di campo del Re e (sotto) 
ad assistere a un passaggio di soldati dell’esercito wahabita. 


DI ANGELO GATTI 
E DELLE ANTOLOGIE 


v qui sul tavolo due degli ultimi libri usciti da noi: La Terra di Angelo Gatti, 
H edito da Mondadori, e Narratori d'Opgi, un florilegio pubblicato da Vallecchi, 
presentato da G. B. Angioletti e commentato da G. Antonini. Dopo aver letto 

i magnifici racconti di Gatti mi è venuta la curiosità di vedere che cosa hanno 

scritto 1 compilatori dell'antologia vallecchiana dell'autore di Ilia e Alberto. Non c 
ho trovato nulla. Tra i narratori d'oggi non c'è posto per Angelo Gatti. Egli non è 
che un velleitario. Velleitario non deriva da vèlite, non è la traduzione moderna 
di quell'ardito soldato del secondo secolo prima di Cristo che apriva le battaglie, 
schierato con le sue armi leggere davanti alle legioni. Deriva invece da velleità. C.oè 
volontà impotente. L'aggettivo è una trovata di Antonni e si presenta candidato al 
prossimo vocabolario dell’Accademia. Velleitario è Gatti e velleitari sono: Pirandello, 
la Deledda, Borgese, Cicognani, Viani, Linati, Moretti, Calzini, Ramperti, Saponaro, 
Moscardelli, Tombari, Cinelli, Tumiati, Balsamo Crivelli, Radice, Carrieri, Rosso di 
San Secondo, Viola, Brunati, Giardini, Montano, Stanghellini, Civinini, Flora, 
Déttore, la Masino, la Pietravalle, Perri, Grego, Albert ni, Viscardini, la Drigo, Marchi, 
Rocca, Bondioli, G. V. Rossi e Campanile. Di tutti costoro non si fa parola nell'anto- 
logia, la quale vorrebbe presentare i narratori d'oggi non solo agl'italiani ma aì fore- 
sti. E la lista è ben lontana dall'essere completa. Lasciando da parte gli scrittori a 
grande successo come Gotta, Brocchi, D'Ambra, Corra e Milanesi, la cui universal no- 
minanza fa certo venire i vermini al conte Antonini, potremmo pure ricordare tra i 
velleitari, indegni perciò di menzione, Papini, Jahier e Baldini. Perché conte Antonini 
metter tra i « predecessori » Palazzeschi e Soffici e non Papini e Jahier? Perché sba- 
razzarsi con due parole di Tozzi e di Svevo con la scusa che «appartengono a un 
periodo letterario anteriore a quello che si vuole esaminare»? Anteriore a che, si- 
gnor mio, quando Tre Croci è del 1920 e la Coscienza di Zeno del 1923? Perché liqui- 
dare Panzini con una riga, pur riconoscendo che «meriterebbe un più lungo di- 
scorso» mentre si prendon sul serio alcuni novizi che si faranno, non dico, però 
han da mangiarne di pane prima di arrivare a capire che l’arte consiste nel nascon- 
dere l'arte: che è un precetto ovidiano? Ma tant'è ipse dixit: cioè il conte Antonin.; 
e di fronte a tanta autorità qualunque polemica, amico Villaroel, è vana. Se il nuovo 
De Sanctis della letteratura ultima ha decretato che gli esclusi dall'antologia non ar- 
rivano all'arte «sia per l'immaturità della forma sia per la prolissità confusionaria 
della materia, sia per la fragilità dei sendimenti (!) » non c'è che da piegare il capo. 
Per fortuna gli eletti, le perle della corona letteraria nostrale, ci sono. Si chiamano 
Quarantotto Gambini, Giansiro Ferrata, Enrico Morocich, Arturo Tofanelli, Romano 
Bilenchi, Nicola Lisi, Guglielmo Petroni, Enrico Terracini, Tommaso Landolti, Gian- 
nino Marescalchi e qualche altro. Bontà sua, il conte Antonini si ricorda pure di 
Bontempelli, Bacchelli, Alvaro, Malaparte, Savarese, Tittarosa, Sanminiatelli, Tec- 
chi, Moravia, Stuparich, Comisso, Vergani, Zavattini, Pea, Savinio, i due Gadda, ma 
si capisce che lo fa a malincuore giacché la sua preferenza è per quegli scrittori che 
han fatta loro l'invocazione dell'« Imitazione di Cristo»: Da mihi nesciri: Fa' che io 
rimanga sconosciuto. Appena un autore vende un libro ecco Antonini sospettare di 
lui e relegarlo tra i velleitari. Naturalmente a tutto c'è un compenso. La fama de 
cretata dal signor conte val bene quella che non si sa conquistare presso la gente. 

La quale gente, se Dio vuole, è meno stupida di quel che si crede. Perciò continua 
a ignorare quei geni (son gli Eleusio e gli Ermete di cui parla Gatti nei suoi Carat- 
teri), i quali si rivelan soltanto tra di loro, in quelle verbose e noiosissime conven- 
ticole, dove si è ammessi solo a condizione di infilare gli aghi al buio, di scrivere 
in una lingua cifrata esoterica arcana incomprensibile, di odiare la letteratura ter- 
riera (il signor conte confonde la regione col «color locale», e fu Villaroel a fargli 
notare che una distinzione tra arte regionale e arte nazionale non ha alcun valore 
critico), a condizione, infine, di gridar morte al personaggio, quel personaggio che 
riassume tutta l'arte, da Eschilo a Pirandello, da Longo Sofista a D'Annunzio, e 
che i nostri avveniristi detestano solo perché non sanno costruirlo, presi come sono 
dietro fantasie surrealiste e medianiche, il cui giochetto, ormai scoperto per tutti, 
anche per i pizzardoni, sèguita ad affascinarli, beati loro, così terribili a vedere e 
così teneri da mangiare. 

Ma basta, jam fctet. Se mai ritorneremo sull'argomento. Questa delle antologie 
per iniziati è una delle iatture del tempo presente. In generale vi si dedicano 0 delle 
brave persone che acquistano autorità promettendo dei capolavori che non serive- 
ranno mai o dei novellini che ancora hanno in bocca il sapore del latte materno e già 
pretenderebbero giudicare gli altri. Tempo addietro era di moda che ogni scrittore 
compreso nelle antologie si pagasse il loculo come al cimitero. L'antologia vallec- 
chiana può fare a meno di questi lugubri contributi di personaggi, misuranti la pro- 
pria grandezza non sulle opere, che non ci sono, e non ci saranno mai, ma sulle 
varie apparizioni che faranno nelle antologie degli amiconi le eterne quindici righe 
da loro scritte. Giran quelle quindici righe da antologia ad antologia, e si crea così 
una fama. La si crea naturalmente per gl'interessati e per i loro parenti prossimi. 
Questo non sarebbe un gran male se non desse a un mattacchione come il conte An- 
tonini la possibilità di salire în cattedra e di distribuire patenti d’immortalità. Oh 
Dio, Don Chisciotte fu armato cavaliere da due donnine allegre. Egli le credette due 
castellane per quel potere redentore della follia che dice Unamuno. Solo una follia 
di quel genere potrebbe mutare le schegge di vetro del signor conte in gioielli d’ine- 
stimabile pregio. 


Torniamo ad Angelo Gatti da cui abbiam preso le mosse. Tra gli scrittori d'oggi 
egli è uno dei più complessi. Storico moralista poeta novelliere commediografo (si- 
curo, anche commediografo, e ne fa fede una commedia La via chiusa portata molti 
anni fa alla ribalta da una Commissione di cui facevan parte Praga Simoni e Lo- 
pez) l’amico nostro è una di quelle solide figure di pensatori-artisti che onorano il 
paese al quale appartengono, alla cui grandezza essi offrono un talento nutrito dalle 
più sofferte esperienze di vita, come il romanzo di Ilia e Alberto sta a dimostrare. 

Fu questo romanzo a rivelare che l'artista in Gatti non era înferiore al saggista 
militare e politico. Se questi aveva dato via via una serie di opere: La Guerra senza 
confini, Uomini e folle di guerra, Uomini e folle rappresentative, La parte dell'Italia 
delle quali deve tener conto chi voglia conoscere il periodo compreso tra la guerra 
mondiale e i postumi della travagliata pace di Versailles, il narratore improvvisa- 
mente rivelatosi dava al nostro paese un’opera d'intensa spiritualità destinata a du- 

ratura nata dalla guerra. È 
"i iicoeorda. dro in Italia e all’estero disse ch'esso rispondeva ad un bisogno 
della coscienza europea. Quella morte concepita non come fine dell'amore ma come 
ragione della sua perfezione, una perfezione raggiata dalla rivelazione del ona 
recava una parola consolatrice agli uomini del nostro tempo. « Via, Critone, bisogna 
che ti faccia cuore e non dica che seppellirai me ma sibbene il mio corpo» aveva 
detto Socrate nel Fedone quindici secoli fa. Non altro è l'insegnamento che scaturi- 
sce dalla morte di Ilia. «L'uomo non aveva capito cosa fosse quell'amore cdi dI sa- 
peva e desiderava ‘tanto. Ora lo conosce e prova, e se ‘lo dice singhiozzando dentro, 


(Foto. Zolt) 


dopo avere scoperto, finalmente rivelato dalla morte, il suo vero cuore». Son parole 
di Gatti in Massime e Caratteri, uno dei suoi libri più nutriti, e riflettono la sua 
dolorosa ed esaltante avventura. La scomparsa di Ilia non è per Alberto che la scom- 
parsa di un corpo, Rivive la donna con la sua anima nell'uomo che in vita non l'ha 
forse del tutto compresa. IMuminato dal dolore egli ricrea il gentile spirito dentro 
di sé, prima con disperazione poi con la speranza di purificarsi in esso. E il mira- 
colo si compie. Il viaggio di Alberto intorno alla propria solitudine sì conclude con 
una grande liberazione. Ilia morta entra in lui, lo placa, integra e sublima. 

Dal romanzo Gatti si accostò alla novella con i Racconti di questi tempi, viva, 
spesso bonaria interpretazione (Un tipo alla Dickens) qualche volta macabra (Con- 
fusione) qualche volta crudele (Tenebre) qualche volta eroica (La macchina) della 
sensibilità attuale condotta da un uomo di gusto e di cultura sottili per il quale 
la definizione platonica del bello, splendore del vero. non è una vana parola. La 
Terra ci trasporta in tutt'altro clima aderendo alla nuova realtà visiva e'sentimen- 
tale con uno stile più disteso, solenne, sinfoniale. Nei Racconti di questi tempi'i 
protagonisti son tutti o quasi pallidi fiori di città: direttori d'orchestra, cantanti ce- 
lebri, intellettuali falliti, capitani d'industria, sportivi temerari, scrittori illusi, critici 
presuntuosi, avventurieri d'albergo, clinici di genio: tutta gente che può determinare 
una temperie morale di eccezione, dalla quale, serpe che morde il ciarlatano, è a sua 
volta dominata. Ne La Terra non ci son che vecchioni, per lo più trascurati e soli- 
tari, qualche volta vezzeggiati, più pacati che collerici, più rassegnati che duri a mo- 
rire, e, oltre a loro, contadini semplici e un po' ottusi, signori di paese giganteschi 
artieri stregati dalla zingara di passo, cuori innamorati, gente di osteria pronta 
alle risse improvvise e alle subitanee paci; tutto un mondo primitivo, lontano dalla 
sottigliezza cittadina per virtù sorgiva, per forza di cose, non per bisogno di selvati- 
chezza; un mondo chiuso nei suoi affetti, nelle sue millanterie, nelle sue caparbietà, 
nelle sue generosità, nelle sue passioni, come in una fortezza; sostanzialmente buono 
ma non tanto da lasciare elusa una promeS$a (I due poveri) impunita una sopraf. 
fazione (Il legato) scatenata una paura (Re Candaule del villaggio); eroico ma con 
semplicità Gl soldato Musso Stefano); iridomabile fino alle soglie del mistero (Il vec- 
chio e la morte): ecco il paese di Camerano che Gatti ha fermato in un bassorilievo 
di singolare potenza, animando personaggi su personaggi con felicissimo estro e ùn 
classico senso della misura 

Siamo in clima naturalista e ce ne troviamc benissimo anche se ciò dispiaccia al 
conte Antonini, il quale qualifica di nefasta qualunque letteratura regionale. Se per 
lui dei terrazzani, dei camminanti, degli accattatozzi, dei semplici, non son degni di 
ispirare un artista, lo rimandiamo ai trascurati usciti dalla penna di Lorenzo Viani, 
uno scrittore ch'egli non conosce, che molto guadagnerebbe a conoscere. Del resto da 
Verga al primo D'Annunzio, a Pirandello, la nostra grande arte narrativa si è ri. 
fatta di lì, dalla terra natale e dai suoi miti, e non sarà Antonini con la sua &Sorte 
di sradicati a distoglierla. Gatti è rimasto nella tradizione. C'è rimasto non per ri- 
piego ma per elezione, sapendo di lavorare sul sodo, di poter sbozzare caratteri mas- 
sicci, e direi quasi omerici, facendo leva sui sentimenti eterifi, quelli che la terra 
conserva come il suo più geloso bene. Ma il rimanere fedele alla grande arte natù- 
ralista nella sostanza non gli ha impedito di tradursi in essa con una novità di modi 
ispirati a lui dalla formazione squisitamente intellettuale del suo mondo. Uno dei 
canoni, anzi il massimo, del verismo è l'assoluta indifferenza dell'autore verso lil 
suo personaggio messo di fronte ai fatti e al destino con la sua libera ed elementare 
natura, modificata solo in superficie dalla civiltà. Gatti rispetta questo distacco del 
creatore dalla sua creatura che si risolve in autonomia di quest’ultima, un'autonomia 
qui raggiunta con una leggerezza di tocco, una semplicità di mezzi veramente eseme 
plare. Tuttavia nel racconto del soldato Musso egli rompe la consegna che il nare 
ratore si è proposta, e interviene, lui, Gatti, nell'azione, con la sua ansia di ricerca 
umana intesa a spiegarsi il perché di un gesto troppo grande per l'umile soldato 
che l'ha compiuto. Si assiste così ad una originale scomposizione del personaggio che 
mostra di quali feconde illuminazioni può essere capace una realtà lucidamente os- 
servata nei suoi dati prossimi e remoti, dagli effetti risalendo alle cause. Verum scire 
est per causas scire. Questo è vero anche nella sfera dell'arte. 

Ma dove Gatti raggiunge i più vistosi effetti di composizione e di stile è nel rac- 
cunto La Notte. Fecondato da una fresca vena lirica il dettato narrativo riesce ad 
innestare una semplice avventura umana nel palpito del Gran Tutto, 
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PARATA 
DI MANICHINI 


agiamo un poco di donne nude. In tempo di calura è questo ancora uno degli argomenti più 
refrigeranti e disinvolti, che si possano trattare, e ha il merito di non annoiare mai nes- 
suno. A questo punto, ahimè il «freddurista di turno» vorrà insinuare che come tema 
esso è buono in tutte le stagioni ma iò non raccolgo la malignità e preferisco rivolgermi 
‘a chi desidera conoscere come si vestiranno (o, se vi pare più appropriato, come si svestiranno) 
quest'anno le donne in riviera, sui monti e in piscina, In fondo tutti sono un po’ curiosi di sa- 
pere come appariranno le donne estive: gli uomini, compresi i più distratti, in quanto sanno be- 
nissimo che lo spettacolo sarà montato tutto in onore dei loro sguardi (e noi che saremo le attrici 
responsabili di scena procureremo dunque di non far trascendere lo spettacolo in goffa arlec- 
chinata ma di mantenerlo nei sensati limiti di rappresentazione gradita); e le donne, non escluse 
le meno civette e le meno ambiziose, in quanto non ce n'è una che non aspiri a superarle tutte 
in eleganza e in esibizionismo personale. Per talune, anzi, la qualità del costume diventa come 
un vero punto d'onore, quando non ne fanno addirittura una questione di amor proprio, ma 
per fortuna da noi 
codeste maniache di 
eccentricità forma- 
no una minoranza 
del tutto trascurabi- 
le e qui natural 
mente non ce ne 0c- 
cuperemo, Ovunque 
spiri aria di vacan- 
za — e non importa 
se lo scenario festo- 
so è creato da una 
immensa animatissi- 
ma spiaggia, o da 
un solitario  spec- 
chio d'acqua dolce, 
o da un selvaggio 
panorama, o da una 
pubblica piscina, op- 
pure da due palmi 
di rena — ovunque 
spiri aria di vacan- 
za, dicevo, trovi tut- 
to un mondo fem- 
minile irrequieto e 
cinguettante in cer- 
ca di sole e di sana 
vita libera. Quattro 
alberelli possono 
avere il fascino di 
una pineta profonda 
e una collinetta po. 
co discosta dall’abi- 
tato può assumere 
l'importanza delle 
Dolomiti. 

Purché vi sia sole, 
sole, sole, le donne 
sì adattano ovunque 
e vi sfoggiano i ca- 
pricciosi costumi e 
costumini mirabil. 
mente creati per la 
loro vita all'aperto. 

Una delle ultime 

trovate della moda 

estiva è la rete: la 

grossa rete a ma- 

glia eseguita a mano 

che vediamo tessere 

destramente dai vec- 

chi pescatori delle 

nostre riviere, Rete 

di canapa, rete grez- 

za, impiegata senza 

economia negli in- 

dumenti e accessori 

e guarnizioni dei co- 

stumi da spiaggia. 

Se ne fanno. vesta- 

glie e  vestagliette, 

sandali e zoccoli, co- 

priborse e cinture, e, infine, lunghe berrette a punta terminanti in un fiocchetto che scenderà 
graziosamente sulla spalla a mo' di guarnizione. Questo caratteristico copricapo, piccolo oggetto 
quasi insignificante, non ha solo un'importanza ornamentale, ma ne conserva un'altra del tutto 
autarchica e sentimentale per noi: ricorda i tipici pescatori napoletani, e, grazie ad esso, que- 
stanno le donne vorranno essere tutte simili a Masaniello e al vecchio Spadaro di Capri. Ra- 
gione per la quale, oltre che in berretta a rete, buona parte del mondo femminile passeggerà 
sulle spiagge in larghi pantaloni rialzati al ginocchio e sostenuti da variopinte fusciacche, e in 
camicette grezze dalle maniche rimboccate. Purché a qualcuna non scappi anche una vecchia 
pipa in bocca, l'aspetto di questo costume nostrano sarà certamente nuovo, e, quel che più im- 
porta, di ottimo effetto. 

A proposito di pagliaccetti prendisole, ho letto in questi giorni una curiosa critica,» Si lamen- 
tava il censore che le donne così vestite, più che bimbi, ai quali hanno l’aria di voler somi- 
gliare, sembrano pagliacci da circo equestre; e aggiungeva che i piccini dovrèbbero piangere nel 
vedere le mamme vestite come loro... A parte il fatto che oggi i bimbi hanno dimenticato di 
piangere per delle sciocchezze, penso allora che avrebbero dovuto piangere prima, quando si 
sono veduti loro stessi vestiti come dei buffoni. Le donne, caro censore, sono invece convinte 
che non vha costume più pratico del pagliaccetto, in quanto, ampio com'è, dalla vita in giù, 
e ben chiuso alle cosce dai due elastici, è più che pudico e permette loro di prendere il sole 
anche alle gambe pur senza essere eccessivamente inguainate e quindi... invereconde, come 
accade invece con altri indumenti da cura elioterapica: ed io non so dar loro torto, tanto più 
se sopra al pagliaccetto cingeranno una corta e ampia gonnella a pieghe, come usa quest'anno. 

I costumi da bagno in tinta unita vanno sempre più perdendo quota, a meno che non si 
tratti di unico colore vivacissimo, e sono sostituti da quelli disegnati o stampati o dipinti 
a fiorellini multicolori nei compatti tessuti elastici, oppure dai matti costumi di creton a due 
pezzi formati da qualcosa di meno o qualcosa di più di un reggiseno e da un attillatissimo 
e corto calzoncino. 
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LIOTTA Aurelio LOMBARD Vincenzo FERRARI Cristoforo 
Gen. di Squadra aerea Gen, di Squadra aerea Gen. Ispettore del Genio 
in S.P.E. in ausiliaria Aeronautico in S.P.E. 
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. Dr. ATALANO Gr. Uff. Dr. MARZANO Cav. di Gr. Cr. DENTICE  D'ACCADIA CELI Gr. 
is cagna Ada di Giuseppe Dr. Giuseppe Cav. di Gr. Cr. 
Pref. di prima classe Pref. di prima classe Pref. di prima classe Dott. Francesco 


Uff. Dr. Gius. SPASIANO Gr. Uff. Dr. 
Prefetto di prima classe Edoardo DI 


Pref. di seconda classe 


LA Cav. di Gr. Cr. —MOTTA Cav. di Gr. Cr. —ORIOLO Cav. di Gr. Cr. RICCI Cav. di Gr. Croce 
biagio ia ona Cesare Dr. Riccardo Dr. Giovanni Dr. Umberto 
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MORIS Maurizio Mario 
Gen. di Corpo d'Armata 
nella riserva, 


SPORI MOTORISTECI 
IN ITALIA E ALL'ESTERO 


Ecco qui sopra e sotto altre visioni dell'attività motoristica in Italia e all’estero. 
Sopra: i centauri inglesi si preparano alla sei giorni motociclistica che si svolgerà 
nel prossimo agosto in Germania. Questi futuri concorrenti sono Rowley, McLestie, 
Wilkinson e Wood. - Sotto a sinistra: il nuovo motoscafo tedesco « Tempo » col 
quale Hans Stuck ha conquistato il primato mondiale dell’ora (800 kg.) alla media 
di km. 82,500. - Sotto, a destra: Tadini, vincitore assoluto della corsa Sassi-Superga 
(media km. 74,178 n. p.) in piena velocità sull'ultima parte del percorso. 


La riunione motonautica di 
Venezia che ha riunito i più 
bei nomi della specialità ha 
suscitato il più vivo interesse 
tra gli appassionati che han- 
no affollato i margini dello 
specchio lagunare dove si s0- 
no svolte le gare. Diamo qui 
alcune visioni (passaggi, arri- 
vi, partenze) della brillante 
riunione alla quale nell’ulti- 
ma giornata è intervenuto an- 
che S. A. R. il Principe di 
Piemonte. - Qui sopra, a si- 
nistra: la partenza dei Juori- 
bordo classe X (gara vinta 
da Augusto Romani). - A de- 
stra, dall'alto in basso: un 
passaggio di Guido Cattaneo, 
Su «Asso», vincitore della 
Coppa del Duce. - Guerrini, 
vincitore f. b. corsa classe C, 
si avvia alla partenza. - Au" 
gusto Romani dopo la vitto- 
ria nei f. b. classe X. - S.A 
R. il brincine di Piemonte 
segue attentamente lo svolgi- 
mento della gara per la Cop- 
pa aei Duce, dal posto di 0s- 
servazione della giuria. 
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Una bella figura produce sempre una 
impressione favorevole, fonte d’intime 
‘soddisfazioni. Usando un BARBISIO, il 
CAPPELLO LAVORATO A MANO, 
di linea giovanile, Voi provocate ed au- 
mentate questa favorevole impressione. 
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UN NOME - UNA MARCA - UNA GARANZIA 


AVVENIMENTI 
POR TI.VI 


Anche quest'anno si è svolto a Londra il classico torneo 
tennistico di Wimbledon. Vi hanno partecipato i più forti 
giocatori del momento e l’Italia vi era rappresentata da De 
Stefani, Canepele, la Tonolli e la San Donnino. Gli italia- 
ni che si sono ben distinti nei diversi incontri sostenuti 
hanno reso meno di quanto avrebbero potuto a causa della 
scarsa dimestichezza che essi hanno col terreno erboso, - 
Diamo qui sopra, a sinistra e a destra tre episodi del gran- 
de torneo. - Sopra; Van Swol durante l'incontro con Szi- 
geti. - A sinistra: la signorina Jean Nicoll impegnata dalta 
signorina Huntbach. - A destra: gli americani McNeill e 
Smith nel doppio contro Henkel e Metara 


Riunioni ciclistiche e di atletica leggera. In questa seconda attività sportiva st sono registrati 
degli eccellenti risultati a Torino, dove gli italiani hanno incontrato gli ungheresi; a Milano 
dove si è svolto il campionato femminile di società con Filotecnica, Venchi Unica e Marzot- 
to; a Bologna dove si è svolto un concorso ginnastico internazionale. IL ciclismo ha avuto 
una sua brillante riunione al Vigorelli di Milano. Diamo qui alcuni episodi di questi avve- 
nimenti. - Qui sopra: Romeo che nell'incontro Italia-Ungheria (11 vittorie contro 6) ha sal- 
tato con l’asta m. 4,10 (nuovo primato nazionale). - A destra: l’arrivo dei 100 m. vinti da 
Mariani (106) nella medesima riunione. - Sotto, da sinistra: Gli 80 m. ostacoli nella riu- 
nione femminile all'Arena di Milano. - Il Gran Premio Clement al Vigorelli di Mi 

partenza di Battesini, Kaers e Schulte per la prima prova dell’Omnium vinto dall 

- Gli esercizi alla sbarra durante il concorso ginnastico di Bologna. 
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DOLOMITI 


Dolomiti: un nome che è come il canto di una sirena, 
un nome che richiama alla mente una serie di visioni 
incantevoli, un paesaggio di sogno... È forse il caso 
di far l'elogio delle Dolomiti? No, certo: ché le Do- 
lomiti sono le più belle e giustamente famose mon- 
tagne del mondo. Chi ci è stato sia pure una volta 
sola, non può più vincere la nostalgia e gli rimane 
vivo il desiderio di ritornarci. Chi non ci è mai stato... 
Bene, ammettiamo che vi sia qualcuno che non conosce 
le Dolomiti: guardi costui le fotografie di questa pagina. 
Come può rimanere insensibile al richiamo del pae- 
saggio, meraviglioso di varietà e di bellezza, che gli si 
apre presso il Gruppo dell’Ortles (in alto), e presso il 
Gruppo del Brenta, dove sorge Madonna di Campiglio, 
celebre per le ricchezza dei boschi (qui sotto), oppure 
non desiderare di trovarsi anch'egli in muto colloquio 
con la maestosità solenne del Catinaccio (a sinistra)? 


i primi meriggi afosi, che incendiano gli asfalti 

cittadini e imperlano di sudore la fronte dei 

poveri mortali, il pensiero corre subito no- 
stalgico ai monti verdi di prati ombrosi di boschi, ai 
fiumi ed ai torrenti ricchi di chiare acque cristalline 
che scendono saltellando negli alvei sassosi, lieti di 
spruzzi e di spume bianche come il riso della giovinez- 
za. E quest'anno che l'estate — dopo una primavera 
grigia e piovosa — è venuta tutta d'un tratto, ai primi 
di giugno, il desiderio della montagna s'è manifestato 
anche più forte e più intenso in tutti quelli che ne co- 
noscono e ne amano le infinite bellezze suggestive, e 
sono soliti cercare in essa l'annuale riposo, il balsamo 
che risana e rinvigorisce l'organismo stanco e le logore 
energie. 

Ora se c'è un desiderio che sì deve subito, potendo, 
soddisfare, è precisamente questo di correre alla mon- 
tagna appena il caldo si fa sentire. Perché mai si deve 
aspettare proprio l'agosto per andare in montagna; e lo 
dovrebbero aspettare anche coloro che sono liberi, li- 
berissimi, d'andarci prima, nel luglio e magari nel giu- 
gno? Forse è una moda; una moda strana e, comun- 
que, sbagliata. Perché la montagna — specialmente le 
Dolomiti, che sono le più splendide montagne del mon- 
do, e le più celebri — è molto più bella e attraente 
di prima estate. Nella quiete solenne delle valli pro- 
fonde e delle eccelse cime, non turbata di continuo dal 
rombo delle automobili e dei torpedoni, né dal vociare 
delle comitive turistiche, il paesaggio acquista tutta la 
maestosa evidenza della sua pura bellezza, tutto il fa- 
scino della sua profumata poesia. 

Le stesse condizioni atmosferiche, assai migliori in 
giugno e luglio che in agosto — mese soggetto a fre- 
quenti sbalzi di temperatura ed a precipitazioni atmo- 
sferiche — contribuiscono a rendere preferibile il pri- 
mo periodo dell'estate per un soggiorno in montagna: 
più costanza di clima, miglior luce e più chiara limpi- 
dità di orizzonti, assicurano il benessere fisico ed un 
maggior diletto degli occhi e dello spirito per chi ama 
i capolavori della natura e le spettacolose visioni pa- 
noramiche, 

Non bisogna poi trascurare i molti vantaggi pratici 
che sono riserbati a coloro i quali — evitando il pe- 
riodo dell’affollamento — anticipano oppure pospongo- 
no la propria villeggiatura in montagna. E questo, se 
vale per ogni zona di montagna, conta in special modo 
per le Dolomiti, che nel pieno della stagione estiva so- 
no sempre troppo piene di ospiti, tanto che è difficile 
— per chi non abbia prenotato molto tempo prima — 
trovare alloggio. 

Invece adesso, di prima estate, quei deliziosi alber- 
ghi dolomitici, così ben organizzati e così confortevoli, 
freschi, puliti, fragranti, sono pronti ad accogliere l’o- 
spite anche se improvviso e lo blandiscono con la dol- 
cezza delle loro ovattate comodità. C'è spazio e c'è 
aria, e c'è ancora silenzio in essi. Sono libere le mi- 
gliori stanze, quelle che guardano sulla pineta o sul 
ghiacciaio; e l’albergatore volentieri le offre ai primi 
clienti che arrivano, senza pretendere aumenti di prez- 
zo, ma anzi praticando le tariffe più basse nel men- 
tre garantisce magg'ori agi, un servizio più pronto e 
più accurato. 

In albergo, specialmente, è legge vecchia che si sta 
sempre meglio quando si è in pochi: il personale, non 
eccessivamente affaccendato, risponde al primo squillo 
di campanello; nel ristorante il cameriere è sempre 
pronto ai vostri cenni, né c'è caso che il portiere scor- 
di una commissione o fraintenda un ordine. Una in- 
finità di vantaggi, dunque, spendendo notevolmente 
meno che nella così detta «alta stagione», quando il 
«tutto esaurito » torna ad esclusivo beneficio dell’al- 
bergatore, ma spesso va a scapito del buon servizio, 
cioè del cliente. 


Dren o gii 


7 

Dolomiti: un nome che risuona nell'animo con una 
infinità di echi, che al solo pronunciarlo affaccia alla 
mente una serie di visioni incantevoli e nel cuore su- 
scita le emozioni più vive. Strade meravigliose si sno- 
dano per vallate e per monti, rasentano laghi, scaval- 
cano fiumi, s'inerpicano fin presso le vette nevose e le 
rocciose creste, si inabissano in cupi boschi profumati 
di resina, ricamano nastri nei prati fioriti di primule 
e di margherite. 

Questo mondo di sogni ha per luminosa anticamera 
l'azzurro Garda con i suoi maliosi giardini di cedri di 
lauri e d'olivi, ed ha nella bellissima Trento — squisita 
città d’arte — una marmorea soglia, su la quale con- 
viene soffermarsi prima d’inoltrarsi nel Gruppo di 
Brenta, dove — astrì di prima grandezza — brillano 
Molveno col suo lago di turchese e Madonna di Cam- 
piglio con la ricchezza dei suoi boschi. Un tuffo in Val 
di Sole, una puntata în Val di Non, la scalata alla 
Meldola, ed ecco la conca di Bolzano con la ridente 
città atesina fervente di opere, e, dall'altro lato, la 
conca più vasta e tutta fiorita di Merano, punto di pa: 
saggio obbligato e di graditissima sosta per chi è di 
retto alla Val Venosta, a Solda. a Martello. opppure ai 
laghetti di Resia dove nasce il verde Adige. 

Altra strada stupenda quella che da Merano per il 
Passo del Giovo, porta a Vip'teno; la quale con la vici- 
na Colle Isarco, forma quasi una sola pittoresca sta- 
zione di villeggiatura, ai piedi del Brennero. E da 
Bressanone si distacca Ja Pusteria, bagnata dalla Rien- 
za fecondatrice di campi. dove Brunico e Dobbiaco pri- 
megg'ano, ma da cui si diramano altre valli pittoresche 
verso Braies, verso Campo Tures, verso Sesto, verso 
Misurina che, a specchio del suo limpido lago, fa da 
ponte di passaggio verso il Cadore e l'Ampezzano, dove 
signoreggia Cortina, E che dire dell’idilliaca Val Gar- 
dena con Ortisei e Selva, e della fiorita Alpe di S'usi, 
e dell’orrida Val di Ega che sboccia nel prodigioso pe- 
talo del lago di Carezza, tra. Catinaccio e Latemar? 

In verità che queste Dolomiti sono un portento di 
varietà e di bellezza. Girate intorno al Gruppo di Sella 
— classico giro che comporta l’ascesa a quattro Passi: 
Pordoi, Campolungo, Gardena e Sella; oppure scen- 
dete per la Valle di Fiemme dominata dalla candida 
mole della Marmolada, o per il Passo di Rolle rag- 
giungete la conca di San Martino di Castrozza signo- 
reggiata dal Gruppo delle Pale, e dovunque troverete 
incanti di natura, cittadine e villaggi di nitidi alber- 
ghi accoglienti, un'attrezzatura turistica e spesso an- 
che sportiva di primissimo ordine, tanto che non po- 
treste né desiderare né sognare nulla di più attraente, 
di più bello e di più perfetto per la vostra villeggiatu- 
ra estiva. 

G.S. 
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Donizetti 


Faccio 


I Grandi Musicisti 
italiani e stranieri 


Collezione diretta dal Maestro 


CARLO GATTI 


L'Italia, nazione d'anima musicale fervidissima, non possedeva 
ancora in questo campo un patrimonio di studi, che invece 
hanno avuto in altri paesi d'Europa un ampio sviluppo. Il 
largo favore incontrato da questa Collana la quale, oltre ad 
illustrare la vita e le opere dei sommi Maestri italiani e stra- 
nieri, comprende anche carteggi, memorie, diari inediti è, in 
genere, tutti quegli scritti di personalità del teatro e dell’arte 
che possono servire di documentazione diretta alle monogra- 
fie, dimostra quanto l'iniziativa della Casa Garzanti sia riu- 
scita opportuna e gradita. La Collana s'arricchirà prossima- 
mente di nuovi volumi 


Volumi già usciti: BEETHOVEN, di R. Specht; BOCCHERI. 
NI, di A. Bonaventura; BOITO, critiche e cronache musi- 
cali; DONIZETTI, di G. Donati Petteni; FACCIO e VERDI, 
di A. De Rensis; MONTEVERDI, di G. F. Malipiero; 
MUSSORGSKY, di M. Tibaldi Chiesa; PERGOLESI, di 
G. Radiciotti; SCHUBERT, di M. Tibaldi Chiesa; VERDI 
NELLE LETTERE DI E. MUZIO AD A. BAREZZI, di L A. 
Garibaldi; WAGNER, Lettere a Matilde Maier. - In pre- 
parazione: CATALANI, a cura di Carlo Gatti. 


Ciascun volume con numerose illustrazioni 
fuori testo Lire Quindici. Rilegato Lire Venti. 


Nelle principali librerie o inviare vaglia alla Casa Editrice Aldo Garzanti in Milano Via Palermo 12 


ALDO 
GARZANTI 
EDITORE 


(Continuazione Finanza) 

Tra le merci acquistate dall'Italia in Gran Bretagna, !l 
carbon fossile (che rappresenta oltre il 70 per cento del 
valore totale delle nostre importazioni da questo paese), 
figura con 1.256,114 tonnellate per circa 185,1 milioni; se- 
guono macchine, lane naturali e tinte, minerali vari non- 
ché altre materie greggie e semilavorate. 


»* Le esportazioni dall'Impero nel 1938. Complessiva- 
mente durante l'anno 1938, il valore delle mercì esportate 
dall'Impero nei diversi mercati è salito a 191,9 milioni 
circa, di cui oltre 114,9 milioni per esportazioni verso il 
Regno, la Libia e Possedimenti italiani nell’Egeo e oltre 
76,9 milioni per esportazioni verso l'estero. Hanno contri- 
buito al valore totale delle esportazioni, i generi alimen- 
tari, animali vivi e tabacchi per circa 61,9 milioni, e 
semi oleosi, e olii e grassi animali e vegetali per circa 
3,2 milioni, le materie tessili e loro prodotti per 13,6 mi- 
lioni; i minerali metallici, strumenti e veicoli per circa 
49,5 milioni, i legni per poco più di 9 milioni e mezzo, 
e le resine, materie tintorie ecc. per oltre 6,2 milioni, 1 
residui 47,3 milioni sono stati costituiti da merci diverse. 


* L'andamento del traffico ferroviario italiano. Durante 
i primi cinque mesì del 1939 1 viaggiatori nelle Ferrovie 
dello Stato sono stati 38.358.119 con un ricavo di Li- 
re 629,886.087 distinti: 34.837.669 in terza classe con un 
ricavo di L. 430.424.054; 3.016.286 in seconda classe con un 
ricavo di L. 146.161.796 e 504.164 in prima classe ‘con 
un ricavo di L. 50.300.237. L'andamento dei viaggiatori 
nello scorso mese di maggio è stato di 8.122.046 viaggia- 


° FESTIVAL 


pi SALISBURGO 
1939 dal 1° Agosto 


all’ 8 Settem. 
OPERE: 
LA FUGA DAL SERRAGLIO - 
FIGARO - IL FRANCO CACCIA- 
TORE - DON GIOVANNI - 
EALSTAFF - CAVALIER DELLA 
ROSA - BARBIERE DI SIVIGLIA 


DRAMMI: 
MOLTO RUMORE PER NULLA 
(Shakespeare) 
IL BORGHESE GENTILUOMO 
(Molière) 


CONCERTI: 
Direttori. d'orchestra; 
KARL B6HM, EDWIN FISCHER, 
HANS KNAPPERTSBUSCH, 
CLEMENS KRAUSS, WILLEM 
CHARD 


MENGELBERG, RICHA 
STRAUSS, TULLIO SERAFI 


® informazioni presso tutti gli Uffie Vioggio, oppi 


presso la Direzione del Festival di Salisburgo:, SALZBURG - 
FESTSPIELMAUS, 


Ulticio Germanico d''Informazioni Turist'chi 
ROMA, Via Vittorio Veneto N. 9î - Tel. 41-423 
MILANO, Corso del Littorio, N. 12 - Tal. 71-839 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 


ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 
Lara 


= 


ANISETTA 
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L'apparecchio di classe a riflessione 
di piecolo formato . Otturatore a 
tendina fino a 1/1000 di secondo 

Obbiettivo ultraluminoso e intercam- 
biabile » Autoscatto - Prospetti gratis 


« L'IMustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A: Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


tori con un ricavo di L, 124.475.661 così distribuiti: 7.396.566 
viaggiatori di terza classe, 622.614 di seconda classe e 
102.866 di prima classe con un ricavo -rispettivo di Li- 
re 89:701.507, L. 26.489.031 e L. 8.285.123. 


#* Il notevole andamento dell'industria cotoniera italiana 
nel 1938-29. La quantità di fibre tessili messe in filatura 
dalla nostra industria cotoniera nel 1938 è ammontata a 
qa, 2.030.000, dei quali oltre q. 1.477.000 di cotone e poco 
più di 552.000 q. di cascami ed altre fibre. La quantità 
di materia prima messa in lavorazione nel 1938 è stata 
quindi poco inferiore a quella del 1937, nel quale anno 
furono lavorati circa 1.487.000 quintali di cotone, oltre 
a circa 678.000 quintali di altre fibre. La quantità di fi- 
lati messa în lavorazione dalla tessitura cotoniera è stata 
in complesso di oltre 1.391.000 q. dei quali 890.472 q. di 
filati di cotone, 316.980 di raion e 184.191 di altre fibre. 

‘Alla fine del dicembre 1938, nei 218 stabilimenti di fi- 
latura, con più di dieci operai e che hanno formato og- 
getto di rilevazione, i fusi installati ammontavano a 
5.475.609, dei quali 4.899.293 attivi.' La percentuale annua 
di attività è salita dal 1936 al 1938 da 77,9 a 88,4, ed era 
di 89,5 nel dicembre 1938. Alla stessa epoca, nei 719 sta- 
bilimenti di tessitura censiti erano installati 137.356 telai, 
dei quali, 113.414 attivi. Anche per i telai è da segnalare 
l'aumento della percentuale annua di attività che da 68,3 
nel 1936 è passata a 81,0 nel 1937 ed a 83,2 nel dicem- 
bre 1938. 

“Malgrado le sfavorevoli congiunture economiche mondiali, 
l'esportazione dei filati e tessuti di cotone dall'Italia è 
stata per i filati di cotone 188,396 q. per circa 227,9 mi- 
lioni, i tessuti di cotone 404.267 quintali per 664.2 milioni, 
ed ì manufatti di cotone 54.633 quintali per 155,1 milioni. 
Infine l'esportazione dei manufatti di cotone nei primi_5 
mesi di quest'anno è stata di q. 237.149 per L.. 311.379.000. 


* ak IL gettito delle imposte di consumo sulle bevande vi- 
nose, l'uva per vinificazione e le bevande alcooliche. Se- 
condo i dati ufficiali recentemente resi noti; il gettito delle 
imposte sul consumo del vino, uva per vinificazione e be- 
vande alcoliche. riscosse nel primo quadrimestre del cor- 
rente anno, nei Comuni capoluoghi di Provincia del Re- 
gno, ha ammontato in complesso a 152,6 milioni di lire, 
con un certo incremento in confronto al valore raggiunto 
nel primo quadrimestre 1998, nel quale si era registrato 
un gettito di 151,1 milioni. 

Come si osserva, questo aumento del gettito delle im- 
poste è dovuto esclusivamente all'aumento del consumo 
dei generi tassati. È 

È infine da rilevare che al gettito complessivo anzidetto 
nei primi quattro mesi dell'anno in corso, hanno contri- 
buito le bevande vinose con 148,1 milioni, l'uva fresca de- 
stinata alla vinificazione con 57 mila lire: e le. bevande 
alcoliche con 4.4 milioni. 


SUI CAMPI DELL’IPPICA 


A « BOZZETTO » IL PREMIO PRINCIPE DI NAPOLI 


Prima d'andarsene al mare e in villeggiatura, all'Ardenza 
e a Campo di Fiori i purosangue hanno voluto dare l'arri- 
vederci all'autunno con un ultimo gran premio di 100.000 
lire, il «Principe di Napoli» che, per festeggiare la na- 
scita dell’augusto erede dei Savoia, da tre anni a questa 
parte magnificamente conclude la vibrante stagione esti- 
va del galoppo a San Siro. Vincendo in bellezza, dopo 
strenua lotta, con lampante predominio finale, fra scro- 
scianti applausi d'innumeri spettatori, esultanti, è toccato 
ai colori della scuderia Tesio-Incisa il porgere questo lieto 
saluto domenica scorsa, fresca giornata non ancora sof- 
fusa dalla consueta canicola del luglio lombardo. Così 
le eleganze gentili e graziose delle dame e damine erano 
tante al giocondo convegno d'addio. 

‘A Bozzetto, puledro di grande genealogia da Pharos e 
Bunworry, che aveva data qualche delusione primaverile 
dopo le molte speranze invernali, seguendo il malocchio — 
ormai superato — che interruppe nel primo scorcio del- 
l'annata la serie gloriosa da tanto tempo ininterrotta- 
mente largita da Dormello, è spettato l'onore di ram- 
mentare come l'unghia affilata del leone non sia stata af- 
fatto smussata dalla iettatura. Era semplicemente fra le 
dita ritratta delle zampe poderose, stava in agguato pron- 
ta- ad. afferrare l'occasione propizia per acciuffare gli av- 
versari abbattendoli. Già ne avevamo avuto sintomo pre- 


monitore col due anni debuttanti che uscendo per vin- 
cere agevolmente avevano fatta sentire la voce del vec- 
chio ma saldo cantore, voce squillante una diana trion- 
fale. De Ferrari e Coronary erano venuti fuori in giu- 
gno sbaragliando signorilmente gli altri puledri con quel- 
lo stile che non consente dubbi di sorta sulla sicura ed 
imminente ripresa della giubba crociata in rosso. E la 
coppia impressionante, badate, non è che una pattuglia d'a- 
vanguardia, il grosso dello squadrone verrà poi con ma- 
novre travolgenti e inarginabili a sgominare gli antago- 
nisti che in complesso s'annunciano di buona classe. Però, 
come sapete, gli anziani avevano trascorsi lunghi mesi 
nebbiosi, quasi oscurati da maligni influssi, crudeli, ve- 
lenosi. Né i successi colti da Dagheratopia e da Acqua- 
‘forte erano bastati a risollevare i cuori ardenti di quanti 
giurano nel verbo del Maestro. Urgeva un gran premio 
alla passione inestinguibile della moltitudine avvinta dal- 
le fortune di Dormello: ll « Principe di Napoli » al fine 
ha offerto il destro tanto spasmodicamente atteso. 


Bozzetto, ancora un po' pigro — lo sa Gubellini co- 
stretto a montarlo infondendogli tutte le energie —, ha 
dunque piegato un gagliardo rivale, Varzo di de Montel 
che aveva profittato con Grilli del vantaggio offertogli da 
una partenza assai favorevole al nero cucito in bianco 
di Gornate. Si sarebbe detto che il puledro trovandosi al 
comando senza sforzo né scatto l'avrebbe fatta facilmen- 
te da padrone non solo contro il favorito, ma contro 
Lafcadio, Zingarello, Luca della Robbia, Fior di sole che 
formavano il plotone alla caccia delle ultime 100.000 lire, 
tacendo del povero Raibolini definitivamente e irremissi- 


LA VERA PENNA 
A SERBATOIO 
TRASPARENTE 


Basta uno sguar- 
do per control. 


lare la quantità di 
inchiostro ancora 
esistente nel capace 


serbatoio. 


bilmente sfuocato. Invece il 
terreno acquisito allo sci 
tare del nastri non è siato 
sufficiente per Varzo, no, 
sebbene il buon galoppatore 
abbia con facilità sventate 
le minacce di vari negli 
istanti decisivi non ha po- 
tuto opporsi  all'irruenza 
scaturita dalla frusta di Gu- 
bellini e dal coraggio di 
Bozzetto. Fu un affare li- 
quidato in 2°20" con Îl gesto 
Prepotente. soverchianie € 
schiacciante del più forte. 
Ciò non sminuisce la quali- 
tà di Varzo specialmente 
perché lasciò nella sua scia 
un Lafcadio in buona gior- 
nala anche se non troppo a 
dovere sostenuto dal picco- 
lo Fancera. un Fior di Sole 
che malgrado i 60 chili è 
sempre veloce nello spunto, 
un Luca della Robbia tutt 
ra rivelante il marchio di 
fabbrica tesiana sotto | nuo- 
vi colori del giovane trotti- 
sta Malvicini. e un Zinga- 
tello rispettabile davvero se ritornerà nel- 
l'aurea seconda calegoria; e non aggiungo 
più nulla sul conto del tramontato Raibo- 
lini per non incrudelire troppo contro chi 
non se lo meriterebbe. 

Vincitore e vinti hanno fatto a gara per 
regalare una emozionante e bella chiusu- 
ra di stagione di cui però avremo sino al 
16 luglio strascichi notturni e giornalieri 
frammisti alla gioconda ripresa delle sgar- 
Bianti estive serate luminose al trotto nel 
minore € graziosissimo Ippodromo di San 
Siro. Il Trotto... che passione! 

Il termine contem- 

Pplato nella formula di 
allevamento che regge 
la proposizione. del 
Premio Principe di 
Napoli. secondo cui i 
RR. Depositi Stalloni 
hanno il diritto di ac- 
quistare per 100.000 il 
vincitore della corsa, è 
scaduto senza che si 
sia perfezionata fra la 
Commissione dei RR. 
Depositi e 1 signori 
Tesio Incisa la com- 
pravendita. Ml Deposito 
di Santa Maria Capua 
Vetere ha invece, co- 
me è noto, comperato 
il vincitore dello scor- 
so anno Ursone, che 
allora fu rifiutato. Ora 
il diritto di acquisto è 
passato alla Associa- 
zione Allevatori, fino 
al giorno 9. Nel mo- 
mento in cui scrivia- 
mo vari allenatori so- 
no în gara per assi- 
curarsi il figlio di 
Pharos come riprodut- 
tore e naturalmente i 
signori Tesio Incisa 
aspettano trepidanti 
che codesto diritto 
venga o no esercitato: 
ma se pur dovranno 
privarsi di Bozzetto, 
pensiamo che la per: 
dita non sarà poi tan- 
to grave. visto che al- 
trì... Bozzetti sono in 
piena preparazione 
nella inesauribile fu- 
cina di Dormello. 
MavrneDI OLIVA 


CINEMA 


* È tornato a Ro- 
ma. per via aerea. so- 
standovi pochi giorni 
€ ripartendo immedia- 
tamente per l'A. O. I. 
ll Direttore di produ- 
zione di Abuna Mes. 
sias, Luigi Giacosi. il 
quale ha_ confermato 
senz'altro che Abuna 
Messias (Produzione 
R. E F. - Distribuzio- 
ne Generalcine) verrà 
presentato alla Mostra 
di Venezia. Infatti il 
film è già passato, in 
A. O. I. dalla lavora- 
zione in esterno a 
quella in interno. Il 
26 luglio prossimo, 
sempre per via aerea, 
i dirigenti e gli attori, 
Operatori e montatori, 
saranno di ritorno in 
Italia ed il film. entro 
il 15 agosto. sarà pron- 
to di mixage e mon- 
taggio. 


* Criniere al vento 
è il titolo definitivo 
del documentario del- 
la L N. C. O. M.. pià 
annunziato con ouello 
di «Brielia sciolta». 
La fase di rrenarazio- 
ne si può ritenere or- 
mai compiuta e fra 
breve Criniere al ven- 
to per la regia di 
Giorgio Ferroni. andrà 
în cantiere con l’ausi- 
lio dei mezzi tecnici 
di Cinecittà. 

In questi giorni i di- 


VISITATE IL 


VARESOTTO 


Cuore 


SACRO MONTE DI VARESE 


PORTO VALTRAVAGLIA 


LAGO MAGGIORE 


rigenti si sono recati a Persano, nell'an- 
tica tenuta di Barberino. ora sede del più 
importante centro di rifornimento dei qua. 
drupedi del R. E. per scegliere i luoghi 
più adatti e più suggestivi dove il film 
Verrà ripreso interamente. 

Questo minuzioso sopraluogo è stato an- 
che necessario per studiare accuratamente 
i vari punti di «presa n e i numerosi 
trucchi tecnici che si dovranno usare. giac- 
ché non è facile girare un film avendo per 
«interprete » principale un puro sangue 
anglo-arabo e per «attori» di secondo 


ALBERGO DEL SOL 


LIDO PROPRIO modernamente 


to nella più Incantevole posizione del lugo. 


® signorile. Concerto. 


Diano una mandria di cavalli selvaggi. 

Infatti. Îl soggetto di questo film. do- 
vuto a Giorgio Ferroni, tratta la vita 6 
l'evoluzione graduale dei cavalli desti- 
nati all'Esercito, che, presi allo stato libe- 
ro. vengono progressivamente selezionati e 
domati affinché diventino utile e docile 
strumento nelle mani dell'uomo. 

Prenderanno parte a questo film ecce- 
zionale, oltre alle mandrie di cavalli, 
anche squadroni di cavalleria, gruppi di 
artiglieria a cavallo e numerosi allievi 
della Scuola di Tor di Quinto. 


compi inte rinnovato, modernissimo 


tirezzato, Ambiente distin- 


* Dopo le conversazioni 
svoltesi di recente a Berli- 
no fra | rappresentanti del- 
l'Unione Cinematografica 
Italo-Tedesca e | delegati 
delle principali imprese di 
produzione italiane, è sta- 
to stabilito che nel pro- 
gramma deila prossina. sta- 
gione il consorzio tedesco 
comprenderà: dieci pellico- 
le di provenienza italiana. 
Questi film saranno prolet= 
tali già sincronizzati in lin. 
gua ledesca 0 In versione in- 
tegrale con sottotitoli. Con- 
temporaneamente, la stessa 
Unione Cinematografica Ita- 
lo-Tedesca, ha proiettato in 
questi giorni in presenza 
di numerosi cineasti e com- 
petenti la pellicola italiana 
Ettore Fieramosca che in 
Germania sarà diffusa sot- 
to il titolo Tempesta su 
Monreale. Il successo otte- 
nuto da questa nostra pro- 
duzione in sede privata la- 
scia arguire che essa avrà 
larga diffusione In tutto il 
territorio del Reich. Sì apprende inoltre 
che, oltre alle dieci pellicole acquistate 
dall'Unione Italo-Tedesca, sia la Ufa che 
le altre imprese di noleggio germaniche 
rileveranno per Il programma della pros- 
sima stagione alcune pellicole italiane di 
maggior. successo. 


*, In campagna è caduta una stella, 
prima produzione della «Defilm », Ja Casa 
fondata dai fratelli De Filippo, verrà 
iniziata I 20 luglio a Tirrenia. Il film 
avrà la regia di Edoardo De Filippo che 
ne sarà anche l’in- 
terprete Insieme a 
Peppino ed all'attrice 
Rosina Lawrence che 
è già giunta in Italia. 


* Laura Adani sarà 
la protagonista fem. 
minlle del film Torna 
caro ideale che il re- 
gista Brignone Inizie. 
rà | primi di agosto 
per conto della S. A. 
F. A. Il soggetto, co- 
me è noto, è di Mar. 
gadonna e Vergano e 
la sua trama si svol- 
ge intorno alla vita 
di Francesco Paolo 
Tosti. 


* Nei Cantieri del 
Quadraro ha avuto 
Inizio, o sta per ini- 
ziarsi, la lavorazione 
dei seguenti film: 

Il piccolo Re. Sog- 
getto tratto — dalla 
commedia — omonima 
di Giuseppe Romual- 
di. Sceneggiatura di 
Emanuele Orano, Re- 
do Romagnoli, Giu. 
seppe Romualdi. Gu- 
glielmo Santangelo. 
Regia di Redo Roma- 
gnoli. Aiuto regista: 
Piero Caserini. Inter- 
preti: Evi Malfag'ia- 
ti. Lillana Mirtis, 
Jone Frigerio, Egisto 
Olivieri, Otinto Cri. 
stina. Luigi Cimara, 
Gualtiero De Angeli 
Claudio Ermetli, Chec. 
co Durante, Jole Ur 
bani. Operatore Vin- 
cenzo Seratrice. Sce- 
nografia di Romagno- 
li e Montori. 

Questo film 
prodotto. dal'a « Ve- 
nus»; direttore di 
produzione: avv. Giu- 
seppe Sylos; condiret- 
tore: Americo De 
Giorgio. Musiche di 
Ezio Carabella. . 

Eravamo sette ve- 
dove. Regìa di Mario 
Mattoli. Interpreti: An- 
fonio Gandusio, Laura 
Nucci, Laura Solari, 
Silvana Jachino, Ama- 
lia Chellini, Anna Ma- 
ria Dossena. Nino Ta- 
ranto. Micheluzzi, Gi. 
no Bianchi. Mar'o Si- 
letti. Architetto: Pie- 
to Filipponi. Musiche 
della Casa Leonardi 
Produzione Manenti. 

Un passo nella not- 
te, con’ Beniamino 
Gigli, Kirsten. Hei- 
berg. Livia Caloni, 
Hilde Koreber, Wer- 
ner Fuetterer. Angelo 
Ferrari. Regista Jo- 
liannes Mayer. Archi. 
tetto Pinzauti. 


verrà 


colare rilievo al film 
Kirsten Heiberg, che 
inseme a Beniamino 
Gigli è protagonista 
di Un passo nella not- 
te, avrà anche un 
ruo!o di, primo. piano 
nel film'che la. stessa 
«Itala» gira a Ber- 
lino e il cui titolo è 
Musica di sogno. La 
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Micama È 


Ss 


Gengive deboli ed inerti sono si- 
cura preda della gengivite e della 
piorrea e portano fatalmente alla 
perdita dei denti. Scongiurate que- 
sto pericolo! La Pasta Dentifricia 
«S.R” a base di sodioricinoleato è il 
mezzo più sicuro per neutralizzare 
gli effetti tossici, stimolare la resi- 
stenza dei tessuti, ridare salute e 


forza alle gengive 
Provatela una sola 
volta e ne rimarrete 
convinti. 


. A. STAB, ITALIANI GIBBS - MILANO 
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meine Italiana sarà curata da Alberto 


paini. 
‘Per Un passo nella notte sono già state 
eseguite, nel grande Auditorium Cinefo- 
nico di Cinecittà, le riprese delle colonne 
sonore, con _il complesso orchestrale ed 
il coro del Reale Teatro dell'Opera. 
Documento. Regìa di Mario Camerini. 
Interpreti: Ruggero Ruggeri, Armando 
Falconi e Maria -Denis. Operatore Carlo 
Montuori. Scenografie dell'architetto Ga- 
stone Medìn. 
Questo film verrà realizzato dalla S. E. 
. E. T. in unione con la « Scalera », Capo 
produzione Giuseppe Amato. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Sullo Stelvio, il Segretario del Par- 
tito ha inaugurato una caserma della G. 
I. L. a 3000 metri di altezza. 


* Quattro mila bambini albanesi sono 
sbarcati a Bari e a Brindisi per le colo- 
nie marine della G.I.L. Un altro contin- 
gente di 5000 bimbi è partito da Durazzo 
fl 28 corrente ed un secondo anch'esso di 
5000 organizzati partirà il 29 luglio. Col 
piroscafo «Città di Palermo » è partito 
il primo scaglione di organizzati della G. 
I. L. da Tripoli, che si recano alla Colo- 
nia montana « Arnaldo Mussolini » a San 
Marcello Pistolese. Altri due scaglioni tri- 
polini partiranno durante la stagione esti- 
va di modo che i bimbi del popolo di 
Tripoli possano beneficiare tutti della prov- 
videnza voluta dal Fascismo. 


#* Presso il Centro Sperimentale Cine- 
matografico hanno avuto inizio i Corsi 
di operatore cinematografico di assalto per 
Giovani Fascisti ed Avanguardisti del 
Comando Federale dell'Urbe. La secon- 
da parte del Corso da iniziarsi nel pros- 
simo ottobre, riguarderà i problemi della 
ripresa cinematografica a carattere mili- 
tare. 


* Sì sono svoti in questi giorni gli 
esami per il Corso Dirigenti Visitatrìci 
Fasciste, presente il Capo dei servizi sa- 
nitari ed assistenziali del Comando Fe- 
derale della G.LL. 

‘A questo corso hanno partecipato cir- 
ca 150 candidate, con assiduità e profitto 
e squisito fervore fascista. Alla prova fi- 
nale di esame hanno partecipato con vi- 
vo successo circa 100 donne fasciste, le 
quali da oggi iniziano la loro opera di 
dirigenti visitatrici fasciste. 


* L'Istituto Italiano di Studi germanici 
bandisce un concorso per dieci borse di 
studio in scambio con la Germania da 
usufruirsi durante l'anno accademico 1939- 
40. Le borse di studio, che hanno la du- 
rata di nove mesi, sono istituite a favore 
degli studenti o laureati — da non oltre 
quattro anni — nelle facoltà di Lettere 
o Filosofia o Legge e Scienze Politiche 
e sono distribuite : nel seguente modo: 
tre per la R. Università di Roma, una 
per la R. Università di Genova, una per 
la R. Università di Padova e una per la 
R. Università di Torino; le rimanenti 
quattro in tutte le Università del Regno. 
Le borse di studio consistono in vitto e 
alloggio gratuito per la durata di nove 
mesì, eschzione* dalle tasse scolastiche e 
assistenza nello’ studio della lingua tede- 
sca. La domanda in carta bollata da lire 
6 dev'essere corredata dai relativi docu- 
menti e presentata alla direzione dell'I- 
stituto italiano di Studi Germanici, Villa 
Sciarra-Wurts, Gianicolo, Roma, entro il 
31 agosto p. V. 


» Per l'anno scolastico 1939-40 sì ren- 
dono disponibili e vengono posti a con- 
corso presso il Collegio Reale delle Fan- 
ciulle in Milano, due posti gratuiti e tre 
posti semigratuiti da assegnarsi a giava- 
nette italiane regnicole e non regnicole 
appartenenti a razza ariana. La domanda 
di ammissione al concorso dovrà essere 
indirizzata alla Presidenza del Consiglio 
d'Amministrazione del Collegio, in Mila- 
no — via Passione 12 — entro il 31 ago- 
sto 1939-XVII. 


* In ricchissima veste tipografica il 
G.U.F:"di Napoli ha pubblicato un volu- 
me, perfettamente compilato e magnifica- 
mente illustrato, sui Littoriali dell'Anno 
XVI che si svolsero con grande successo, 
‘Appunto a Napoli. 


* La riunione di nuoto che doveva 
aver luogo il»25 giugno a Roma nella pi- 
scina della G.I.L. di Montesacro, è stata 
rinviata a data da destinarsi. 


* Organizzato dalla S. S. Parioli, a 
Riccione dal 28 al 30 luglio avrà luogo 
il Campionato italiano di pattinaggio su 
strada. 


* Dal 1° ‘al 20 agosto al Passo di Sella 
in Val Gardena il G.U.F. Roma farà svol- 
gere il suo VIII Campo alpino. 


SPORT 


* Cielismo. Da tempo la F. C. I. ha sta- 
bilito i criteri per la preparazione e la 
selezione dei corridori professionisti che 
parteciperanno il 3 settembre prossimo. al 
campionato del mondo su strada. All'ex 
campione Alfredo Binda è affidato il com- 
pito di seguire e studiare l'attività dei pro- 
fessionisti, specialmente durante le tre 
prove del campionato italiano. 

‘Alla data del 4 agosto la F. C. I: dovrà, 
al pari delle altre nazioni, fornire al Co- 
mitato esecutivo l'elenco degli otto corri- 
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dori — quattro titolari e quattro riserve — 
che verranno regolarmente iscritti, È molto 
probabile che, dal 14 agosto al 3 settembre, 
l'intera squadra dei professionisti sia trat- 
tenuta in allenamento collegiale a Varese, 
sempre sotto la guida del commissario 
tecnico Alfredo Binda. 

11 circuito di Varese, sul quale il 
2 e 3 settembre prossimo si svolgeranno i 
campionati mondiali dilettanti è profes- 
sionisti, ha nel complesso 16 chilometri di 
strade piane o pianeggianti, 7 chilometri 
e 500 metri di salite di varia pendenza e 
12.500 di discesa. Per queste caratteristiche 
è considerato un circuito veramente ideale. 

— Risorge il Giro della Catalogna, che 
fra altro ricorda le vittorie degli italiani 
Bovet (1933) e Rogora (1934). L'anziana 
corsa spagnola è stata messa in calendario 
dal 17 al 24 settembre, con un complesso di 
1080 chilometri divisi in sette tappe, con 
partenza ed arrivo da Barcellona. 


* Calcio. Il direttorio federale ha deciso 
di premiare in modo particolare i giocatori 
che hanno partecipato ad almeno 50 par- 
tite internazionali. Nei quadri di questi ve- 
terani azzurri fanno parte Calligaris, Ro- 
setta e Meazza. 

— Prima delle vacanze, gli azzurri di- 
Sputeranno ancora una partita: quella con 
la Finlandia ad Helsinki. La partenza del- 
la squadra è prevista per il 15 luglio. Sono 
invece a buon punto le trattative per le 
partite della stagione 1939-40 quindi è da 
prevedersi che nel prossimo autunno la 
nostra nazionale giocherà contro la rappre- 
sentativa elevetica in Svizzera, e nella pri- 
mavera contro la nazionale tedesca in Ita- 
lia. Non è improbabile un incontro anche 
con la Spagna. 

— Una coppa istituita per onorare la me- 
moria di Umberto Meazza e da assegnar- 
si a quella società che al termine della sta- 
gione 1938-39 avrà vinto il maggior nu- 
mero di volte il Campionato italiano, è 
stata assegnata alla Juventus di Torino per 
cinque vittorie. 


* Motorismo. La casa tedesca B.M.W. 
ha annunciato la sua intenzione di parte- 
cìpare alle «8 ore» di Pescara con tre 
vetture 2000 cme. senza compressore con 
le nuove carrozzerie aerodinamiche. Que- 
ste vetture supererebbero oggi la velocità 
di 200 km. all'ora. Inoltre con una di 
queste B.M.W. il conte Giovannino Lu- 
rani prenderà parte alla corsa in salita 
dello Stelvio. 

— Un'altra importante gara italiana che 
attende ancora di conoscere con quale 
formula verrà disputata è la Coppa A- 
cerbo. Si ha motivo di credere però che 
si adotterà la formula del litro e mezzo, 
mentre per il G. Premio d'Italia che nel 
prossimo settembre si svolgerà a Monza, 
non sembra opportuno rinunciare alla for- 
mula internazionale senza pregiudizio. 

— Viene confermato che per desiderio 
degli organizzatori la Targa Abruzzo si 
svolgerà per la durata di otto ore. C'era 
nel mondo automobilistico la speranza che 
si ritornasse alla riuscita ed utile for- 
mula delle «24 ore», ma evidentemente 
degli ostacoli si frappongono alla orga- 
nizzazione non facile e non lieve di una 
prova di questo genere. 


* Varie. Il 9 luglio campioni, campio- 
nesse e giovani promesse del pattinaggio 
su rotelle, sì riuniranno a Passignano sul 
Trasimeno per una importante riunione 
selettiva. I prescelti per la squadra na- 
zionale, si trasferiranno in seguito a Na- 
poli, dove il 16 luglio avrà luogo l'incon- 
tro ‘con la Germania. Della formazione 
tedesca farà parte la campionessa mon- 
diale Lidia Waik. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Sempre più vanno estendendosi gli 
elettrofiltri dato lo sviluppo costante che 
assumono le industrie facili ad inquinare 
l'atmosfera di pulviscoli: ragioni economi- 
che, tecniche o igieniche hanno determi- 
nato la necessità di studiare acconci si- 
stemi per il ricupero o l'eliminazione del- 
le polveri stesse, e da ciò ecco nascere 
queste nuove apparecchiature. In genere 
si usano tipi a funzionamento elettrico, con 
corrente continua ad alta tensione, co- 
stituiti da elettrodi di precipitazione (po- 
li positivi) in lamiere della lunghezza an- 
che di parecchi metri, e da elettrodi di 
effiuvio (polo negativo). Questi ultimi 
hanno il compito di ionizzare l’aria o il 
gas da depurare e così gli ioni negativi 
si muovono verso gli elettrodi a lamiera 
ove depongono le particelle in sospen- 
sione. 


* A proposito di viaggi aerei tran- 
soceanici, "dl cui già si è qui accennato, 
si conferma che gli ambienti americani 
studiano con grande interesse ogni possi- 
bilità di realizzazione, anzi giudicano sen- 
Di esceuite Afcotd 1 collegamenti "ae: 
rel dell'America coll'Euròpa dopo le riu- 
scite linee aeree'fra l'America e l'Asia, 
ben più lunghe. Si pensi ad esempio che 
il collegamento fra San Francisco di Ca- 
lifornia ed Hong Kong è di 13.850 km., 
suddiviso in sei tappe di cul la più lunga 
è di 3800 km., e Je altre — salvo una di 
soli 1100 km. — sorpassano i 2000. km 
anche di parecchio, e sì comprenderà t 
sto come il collegamento coll'Europa non 
offra poi problemi eccessivamente com. 
plicati da risolvere. Tre sono le vie pos- 
sibili per la realizzazione di linee aeree 
regolari fra Europa ed America, ed ecco 
di ognuna qualche indicazione. La prima 
passa per il Nord America, la Groenlan- 
dia, l'Islanda e la Scozia; la seconda pure 
per il Nord America, e l'Irlanda, ed in- 
fine la terza da Nuova York arriva alle 
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Lo Shampoo Palmolive 
elimina tutti gli espedienti 
adottati finora per ridare 
ai capelli il loro naturale 
splendore. La schiuma de- 
licata di questo famoso 
prodotto non contiene 
soda, e quindi non secca 
la capiel'atura, ma la pu- 
lisce radicalmente renden- 
dola morbida -c lucente. 


Creato in due tipi, per brune edalla 
camomilla per bionde, lo Shampoo 
Palmolive non altera il naturale 
colore dei capelli e si sciacqua fa- 
cilmente senza bisogno di ulteriori 
trattamenti ! Provatelo! Con una 
minima spesa darete un mese di 
bellezza alla vostra capigliatura. 
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usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 
rta ra 


Leni 


stituente, 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in vari stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio, 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 


Professore Emerito Clinica Medica R, Università di Genova 
_-<' 


a Napoli, 23 settembre 1922 

| ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la Dia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto, 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te Una giusta soddisfazione, 

Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 


Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 
—__—_’- 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico, 
L'attestato del: Cardarelli vale per tutti, 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R, Università di Bologna 


i altri (che dobbiamo tralascia- 


la il primato come rico: 
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ver Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tant 
re per brevità) non lasciano dubbio che l'Ischirogeno port: 
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Azzorre e poi diretta- 
mente a Lisbona. DI 
queste tre linee, la pri- 
ma è Impraticabile per 
la maggior parte del- 
l’anno (forti venti. neb- 
bie) e non è quindi pra- 
ticamente da conside- 
rare, la seconda sareb- 
be da scartare soltanto 
nell'inverno ma da $ 
guire nelle altre stagio- 
ni in quanto è la più 
corta, comprendendo în 
tutto km. 6300 di cui la 
tappa più lunga — in 
pieno oceano -— sareb- 
be di km. 3700, e col- 
legherebbe Botwood con 
Foynes nell'Irlanda. e le 
altre due tappe sareb- 
bero soltanto la prima 
di km. 1950 fra Nuova 
York e Botwood. e la 
terza di km: 650 fra 
Foynes e Londra. L'ul- 
tima rotta, ìnfine. con- 
sentirebbe un traffico 
ininterrotto per tutto 
l’anno e— anche se più 
lunga della precedente 
— offrirebbe il vantag- 
gio di avere tappe ocea- 
niche agevoli. preveden- 
do di smezzare la tap- 
pa di 4400 km. fra Nuo- 
va York e le Azzorre, in 
due tappe minori. ri- 
spettivamente di km. 
1450 e 3800 fra Nuova 
York e le Bermude, e 
poi fra queste e le Az- 
zorre: in tutto sì com- 
pirebbero km. 7200 fra 
Nuova York e Lisbona, 
e rimarrebbero sulla ter- 
ra ferma le tappe di 
km. 1650 fra Lisbona e 
MarsigHa e di km. 1300 fra Marsiglia e 
Londra. È annunciata la costituzione di 
una compagnia per lo studio definitivo di 
regolari comunicazioni in questo senso e 
del resto è noto che recentemente un 
idrovolante americano con a bordo 18 
giornalisti è giunto a Parigi direttamente 
da Nuova York facendo scalo alle Azzor- 
re (tappa, come dianzi detto, di 4400 km. 
tutta sull'oceano) a Lisbona ed a a Mar- 
siglia. ed impiegando in volo effettivo 33 
ore e mezza. ossia raggiungendo la me- 
dia di 270 km. orari. Del resto Îl servizio 
aereo fra Stati Uniti ed Europa può or- 
mai dirsi regolare dato che pochi giorni 
or sono — poco dopo, cioè, la bella prova 
di cui sopra — un grande idrovolante 
(quadrimotore da seimila cavalli di po- 
tenza) ha effettuato la traversata atlanti- 
ca con a bordo 33 persone di cui 22 
erano passeggeri regolari. Da Nuova York 
a Lisbona si impiegarono 24 ore. La media 
raggiunta è stata di 300 km, orari. 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Le frasi storiche, i detti popolari, le 
sentenze, i motti latini o volgari hanno 
tuttora i loro devoti. Ecco una signora 
che vuole notizie circa la locuzione lati- 
na: Ipse dirit: egli disse. 

È un detto latino del Medio Evo. oggi 
affatto disusato 0 usato în senso ironico, 
che risale al tempo in cui Aristotele era 
considerato il grande maestro d'ogni sclen- 
za. il giudice inappellabile del vero; 
quindi il criterio assoluto di verità d'ogni 
dottrina era l'essere stato detto da lui. 
Egli (Aristotele) disse. Ipse dixit. Il giu- 
dizio era definitivo. Si crede che tale 
espressione risalga ad Averroé, il grande 
commentatore arabo del filosofo greco. Il 
quale commentatore premetteva appunto 
la parola «disse » (Aristotele) a un com- 
pendio del tésto aristotelico ch'egli faceva 
sempre precedere ai suo commenti. 

Tutti sanno come il decadere della Sco- 
lastica abbia messo fine a codesta cieca 
assoggettazione insegnando a cercare la 
verità, come indicò Galileo Galilei. nel 
gran libro della natura. sempre aperto e 
sempre vivo, piuttosto che in formule dot- 
trinarie preconcette. 

A quale evento si collega — ci chiede 
un'alira signora — la frase Non omnis 
moriar? A nessun avvenimento. Questa 
affermazione che significa: Non morirò 
interamente, si legge nelle Odi di Orazio. 
Evidentemente Il poeta allude a sé stesso, 
alla sua opera che sarebbe rimasta nel 
tempo. Poco modestamente e presumendo 
troppo di sé, l’Algarotti adottò senz'altro 


DD) ©® 
FIXINA 
IL FISSATORE DE 
L'UOMO MODERNO 


Chiedete Opuscolo grati 
H.ROBERTS & C., FIRENZE 


LA BIENNALE 


RAPPRESENTAZIONI 


18-20-23 


IL CAMPIELLO 


DI VENEZIA! 


BIENNALE pi VENEZIA 
STAGIONE GOLDONIANA 


LUGLIO 1939-XVII 


ALL'APERTO DI DUE CAPOLAVORI 


DI CARLO GOLDONI 


in Campiello del Piovan 


=27-30-31 luglio 


in Campo Ss. Zaccaria 
16-19-22-25-29 luglio 


IL VENTAGLIO 


REGIA DI 


RENATO SIMONI 


Rido Dr Ue zi XO NEI 


FERRO Ve ESA Rie 


Informazioni: UFFICI, VIAGGI 'C.I.T. 


questa locuzione quale epigrafe della sua 
tomba. Ma quanti sono oggi a ricordarsi 
ancora dell'Algarotti? 

Un gruppo di lettori sì rivolge a noi 
per conoscere la storia del motto Honni 
soit qui mal y pense, che tradotto lette- 
ralmente vuol dire: sia vituperato chi ne 
pensa: male; ed è scritto sul nastro az- 
zurro che portano alla gamba sinistra gli 
insigniti dell'Ordine della Giarrettiera, che 
è il biù elevato ordine cavalleresco della 
Gran Bretagna, istituito da Edoardo IMI 
nel 1349. 

Intorno all'origine di questo motto sì 
racconta una notissima storiella. Una se- 
ra durante un ballo di Corte. la contessa 
di Salisbury perdette una giarrettiera. Il 


re la raccolso e la recinse alla gamba 
della contessa; poi scorgendo sui volti dei 
cortigiani che assistevano alla scena qual- 
che sorriso malizioso (convien dire che 
la dontessa era in voce d'essere l'amante 
del Sovrano) pronunciò le famose parole. 

Oltre a questa versione ne esiste un'al- 
tra. men nota: ma forse più attendibile. 
Giarrettiera (gatter) sarebbe stata la pa- 
rola d'ordine data da re Edoardo III per 
la battaglia di Crecy. nella quale gli in- 
glesi sconfissero i francesi di re Filippo 
VI il 16 agosto 1346. Tre anni dopo. vo- 
lendo solennemente commemorare l'anni- 
versario della grande vittoria, il re d'In- 
ghilterra fondò l'ordine equestre che prese 
il nome da quella stessa parola di guerra 
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con Ja quale i soldati 
avevano vinto, 

Home rule (è una si- 
gnora che vuol saperlo) 
è locuzione inglese che 
significa: norma. gover- 
no di casa. Legge 0 go- 
verno di casa propria, 
adatto per il proprio 
Paese. Così si denomi- 
nò il partito autonomi- 
sta irlandese fondato 
nel 1818, partito che 
tenne desto nell'isola Il 
sentimento  dell'autono» 
mia fino all'accordo col 
governo inglese conclu- 
so nel 1922. 

Un signore di Monza 
ci chiede l'origine e il 
significato allegorico di 
una curiosa cerimonia 
locale: il 6 giugno. fe- 
sta di San Gerardo pa- 
trono di Monza. viene 
affidata sulle acque del 
Lambro una zattera in- 
fiorata che un tempo si 
caricava anche di frut- 
ta e donativi di varie 
sorta. 

La curiosa tradizione 
simboleggiava un fatto 
miracoloso attribuito a 
San Gerardo che aveva 
fondato un ospizio di 
poveri nella casa pater- 
na. Avvenne che tor- 
nando un giorno dalla 
chiesa dov'era stato in 
orazione, il Santo tro- 
vasse il fiume così in- 
grossato che aveva tra- 
volto il ponte, non solo, 
ma: minacciava di por- 
tar via anche l'ospizio. 
Spaventato per il peri 
colo che correvano i 
suoi poveri, corse da un 
mugnaio lì vicino, pregandolo di prestar. 
gli una barca per passare, ma il mugnaio, 
timoroso di perderla, gliela negò. Allora 
il Santo ebbe un'ispirazione. Distese il 
suo mantello sulle acque e su quello tra- 
versò indenne il fiume vorticoso, giusto 
in tempo per imporre alle acque di non 
travolgere l’ospizio. La zattera simboleg- 
gia. dunque, il passaggio del Santo. 

La dolorosa scomparsa dell’Eroe di Buc- 
cari, richiama alla memoria la gloriosa 
storia dei nostri Mas. Donde viene que- 
sto nome? ci chiede un lettore. Mas è 
voce della guerra mondiale risultante dal- 
le iniziali «delle parole: Motoscafo anti 
sommergibile. D'Annunzio consacrò in se- 
guito questo nome quale sigla del motu 
memento audere semper, ricordati di sem- 
pre osare. Tulli sanno che codesto agilis- 

‘aggio, create 

ia ai sommergibili e per au- 

daci colpi di mano, hanno reso durante 
la guerra preziosissimi servizi. 

Che cos'è l'Acmonital? È un nome a si- 
gla indicante la nuova lega d'acciaio. com- 
posta di acciaio inossidabile. cromo. ni- 
chelio, con piccole quantità «di molib- 
deno ‘e venadio. che viene usata per il 
nuovo acciaio monetario italiano. Le pri- 
me monete di acmonital furono messe in 
circolazione il 21 aprile XVII 

E la Latenza? Dicesi in linguaggio me- 
dico periodo di latenza quello durante il 
quale trovasi nell'organismo un germe. pa- 
togeno senza che esso dia ancora mani- 
fest segni di virulenza. 

In psicanalisi chiamasi in tal modo il 
periodo che nel fanciullo va dai cinque 
ai dodici anni. durante il quale periodo 
le manifestazioni della sessualità sembra- 
no trovarsi in momentaneo arresto. 

Mahayana, è secondo la religione di 
Buddha. la « grande strada » che, in con- 
trapposto alla « piccola strada» o Hina- 
yana. porta alla suprema, assoluta felicità 
dell'essere. 

E Palinodia? — la domanda ci viene 
da una signora — è un canto di ritratta- 
zione: da palin voce greca che vuol dire 
di nuovo. e ode che vuol dire canto. 
Nuovo canto, composto in lode di qual- 
cuno per rimediare ad altro precedente 
dello stesso autore, di carattere totalmente 
opposto. In senso ironico si dice di certi 
arzigogolati aggiustamenti aventi lo scopo 
di rimediare în qualche modo, con sofisti- 
che spiegazioni. quanto altra volta sì era 
detto erroneamente. Quante palinodie nel- 
la vila di molti! 


Il Conte Paolo Ruggeri Laderchi. Pre- 
sidente della Commissione organizzatrice 
«Premi San Remo», è stato nominato 
Grande Ufficiale nell'Ordine Coloniale del- 
la Stella d'Italia. 

Il Generale Carlo De Ambrosis, Segre- 
tario del Comitato, è stato insignito della 
Commenda. 


Ing. E. WEBBER & C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 
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Cene della Chitarra 


Indovinello 
ENERGIA CI VUOLE! 
La moglie, di natura puntigliosa, 
riesce ad arraffare qualche cosa; 
ma lui, che in ciò prevede un certo incaglio, 
decide, lì per lì, di darci un taglio. 
L'Arcigno 
Frase a incastro (xx00 coxxxxx) 
LA MONDANA IN VILLEGGIATURA 
| In comun col suo vice fidato, 
suol guidare ogni giorno la barca 
che si specchia nel Lario incantato; 
‘ma, purtroppo, in costei si rimarca 


(grave menda) una scarsa umiltà! 
. Xariglan 


Indovinello 
I FRATELLI SIAMESI 

Vivono assieme, questi due fratelli, 
in tutto somigliantisi 
al punto che li chiamano ci gemelli ». 

Così, affacciati al proprio finestrino, 
per eleganza spiccano, 
in vita e in morte uniti dal destino! 


Sciarada 
TIMIDEZZA 
Perché un tal dubbio e tanta esitazione 
quando il labbro non mente? 
O il mio rigor, che strappi non consente, 
V'ificute soggezione? 


Cambio d’iniziale 
STORIA. DI OGNI TEMPO 
I mariti molto xxxxxx, 
troppo grassi 0 troppo xxxxxx, 


corron rischio d'esser xxxxxx. 
Il Duca. Borso 


Indovinello 


LA CATTIVA MAESTRA 


È tronfia ed antipatica ad ognuno 
e, se si sente in vena, son dolori! 
Artifex 


Crittografia mmemonica (frase: 2-5-3-5) 
CENERE 


Corsaro Biondo 


SOLUZIONI DEL N. 25 
1 Bandivo la matita = tavola imbandita. — 2. L’ara-Dio = 
la radio. —3. Cugino è = coniuge. — 4. Lesa mAeSTA (l'asta- 
esame), — Lauda-cià = l’audacia. — 6. Il portafogli. — ©. 
in-vestimento-di-Capi-(cramue)-tale(cramioe) investimento di 
capitale. 


Premiato: A. Lucchini - Verona. Nesto 


DET 


" GIOCE 


CRUCIVERBA 


Orizzontali 


Il passato fa rivivere, 

È d'un asso la metà, 

Buon umo: con certo spirito, 
D'ogni cosa al centro sta. 
Una prima che ripetesi. 

Al presente seguirà. 

Esse sono sol le vittime. 

. Di pacifica città. 

. D'un bel ner lucente e piceo. 
. Spesso a un palco appresso va, 
 Temperato, caldo o rigido. 

. Ognì giorno aumenterà, 


FBeEoesagpappor 


Verticali 
. Esitante nel decidere. 
. Ei parlar le bestie fa. 
. Tronco, dice che v'è un seguito. 
|. Ed invoca la pietà, 
.. L'innocente prima vittima 
. Senza tuorlo l'uovo è qua. 
. Di noi tutti il ver carattere. 
. Ma non senza pravità. 
. Questa è proprio un puro spirito. 
. E, se vano, nulla val. 
il. Uno stupido volatile, 
, È de l'Africa Oriental 
Aladino 


Ogni settimana sarà assegnato tra i sulutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Garzanti, Le soluzioni devono essere in- 
viate non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONI DEL N. 25 


[No [u[SITTR[1]A] 
[A[P[P]R[0c{c]1]0] 
MAUUDE RIO 


SCULTORIE è l'anagramma di SOLUTRICE 


Premiato: V. Meschia - Milano. 


PARTITA GIOCATA 
a Roma fra i signori 
A. Gentili (Bianco) e A. Pasquali (Nero) 
23.19-10.! 11.18-11.15; 28.23. 
32.28-1.5; 19.14-X; X-13.17; 22.] 
X; X-6.11; 28.23-2.6; 23.20-12.16; 
27.23-8.12; 3127-48; 20.15-X; X- 


6.10 (posizione del diagramma) 
25.21-X; 30.21-10.13; 27.22-13.17; 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 110 di P, Piasentini 
(Venezia) 


N. 109 di Rolando Proni (*) 
{Bologna) 


ll Bianco munve e vince 
in 3 mosse 
(*) Bambino di 9 anni. 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse i 


N. ill di Bert Berry 
(Lincoln) 


N. 112 di Romeo Botta 
(Chiavazza) 


ll Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e |» 
in 4 mosse 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 25 


N. 97 del dott. A. Gallico: 18.14; 26.22; 22.15. 

N. 98 di V. Gentili: 18.14; 20.27; 12.26. Ù 

N. 99 di L. Bertini: 20.15-19-28a); 30.23-12.10 (oppure 28.10) 21.5: 
x; 11 5.23 e vince. wr 
a) 19.10; 21.5-12.28; 30.23-28.19; 11.6 ecc. Vince, 

N. 100 di G. Pelino; 11.6; 19.15; 8.12; 28.23; 12.6; 16.14 e vince, 


NOTIZIARIO 


FIRENZE. - Nella sede del Dopolavoro rionale Montemaggio si | 
è iniziata una gara per Il primo campionato regionale CoA ni” 
ristico di «dama ». Dalle principali città della Toscana hanno | 
aderito alla bella manifestazione 1 migliori damisti. Perciò nom & 
azzardato prevedere ll miglior successo di questo interessante — 
È È 

MANTOVA. - La F.N.D.I. comunica: Le federazi È 
dali di Livorno. Lucca, Pisa e Firenze sono tenute a mandacar 
loro rappresentanti al campionato regionale toscano. 


’ 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 28 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 28 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 28 


reni 
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| (Huddersfield College Magazine, 1878) 
ci 1° Premio 
do 


Problema N. 701 


Partita Ortodoss 
‘Torneo di Margate - aprile 1939 


“Roberto Cavallini, 


La Coppa verrà definitivamente as- 
segnata al Dopolavoro che vincerà 


di Stoccarda - maggio 1939 


S. Flohr V. Menchik “ —1Milano - 2* Torneo citiadino a Richter 3, Sally 
È zi. Cda squadre fra i Dopolavoro: Banco di È c 
î Roma, Edoardo Bianchi, Scacchisti- ce 
a co Ambrosiano e Tecnomasio Italla- Ca 

Fa no Brown Boveri, per la disputa di 
Da un'artistica Coppa offerla dal Dopo. ;}) 
25 lavoro Banco di Roma « Roberto Ca- 
FA vallini v, organizzatore della gara. 
A ‘Ciascuna squadra rappresentativa 
HA era composta di sei giocatori di terza 
Pal categoria e non classificati. 
20: TI torneo si è svolto a doppio giro. 
s dal 12 maggio al 16 giugno 1939, ed 
3; è stato diretto dal dott. Anton Marlo 
33. Te Lanza; 
crassirica 
pesto punto il | 1° Ambrosiano punti 23 su 26 È 
Ml Bianco matta in 2 mosse AOZRIE 2 Babco Rana N22 0-36 36 DAI 
partita per Il 3» Tecnomasio " 17» 36 il Nero 
tempo 4° Bianchi s 10 a 36 abbandona 


Problema N. 703 
€. S. KIPPING 


(Hampstead ict juta api 1903 MIERTUS TI primo tocneosciepolitosi (c. A. 
jampsten gal ress, 1903) î E secutive. Il primo torneo, disputatosi ce 1932) 
3° Premio E SN SARI, FILA nel 1938, fu vinto dal Dopolavoro —%22 Imdiuna-Nimzowit 1° Premio 
Torneo di Amsterdam - maggio 1939 Banco Ta nno sa Coppa sarà dh Incontro  Olanda-Inghilterra 
La aa niesto in Dallo; pera terza)golt, me Ala, 1° giugno ‘1939 
1. di Ciò | 19, Celt Ciel M. Euwe ‘C: Alexander 
rn ‘n6 | 200 Dads RES? Soluzioni e Selutori del N. 23 La cre ein 
3, Ced ART | 21. Ta:el ad Problema N. 688 -1. De&-el. DES «6 gih3 “ C:12 
4. e4 d6 | 22; a:b3 Problema N. 689 - 1. Dbs-a6. 3 Ce. ADA Th Cid 
5, g3 Chd7 | 238. Dc7 (Castiglioni F., Milano - Cartosio C.. 4. De2 CE Tee Des 
6 Ag es | 24 Ca& Ca di David (Verona) - Fieger G 5. C83 de Tg8+ _Re7 
7. Cge2 0-0 | 25.461 hs Torre Pellice (Torino) - Lolua L. 6 Ags né Ridl  D:a3 
8: 0-0 Te8 | 26. Ddz —Rh7 Milano - Re B. Monza (Milano) 7. ARA 85 bia3 Ces! 
9. b3 eidi | 27 CdA Tg8 Scalzotti E. Genova - Berni V., P. s. Agd gi ha Af2 
10. Cid Ces | 28. Dgst  C:bg —lermo - Bevilacqua U., Cuneo - C: 9. Cha Cid hs ds 
11: 19 Cid7 | 29. Csi | A:fs sati O. Varese - De Marchi F., Tre- 10. Dd3 5 Ah9, (1 
12 Ab2 Ces | 30.e:f5 ge Yviso- Bonora M.,Forli-Cattaneo A. _ 1 A:e6  R:e6 
13. Cee? ©6 | 31 Aedi —Tes ’1Brescia- Gandini R. Perugia - Sane 7 i Te8+ Rd? 
14: Aeg Db6 | 32. 1:26}! f:g6 tini A, Modena - Tonetti 1 30: Tes.  Ab7 
15. Rhi a5 | 33. D:g6+ Rh8 = Batti Terni - Cremonesi M. ‘1 31: AgT ANA 
16. Cez Td8 | 34.17 Imperia - Bonfiglio O, Cremona - 1 È 
17. fd Cedi il Nero Longinotti E. Milano . Rappellino JI Îl Bianco 
Il Bianco matta in 2 mosse 18: A:gr  R:g7 abbandona G.. Louny (Boemia). 1 abbandona 71 Bianco matta in 2 mousse 


CCVII. — METODO E MIRACOLISMO. - In una visita fatta 

in questi giorni ai maggiori centri pontistici dell'Italia Settentrio- 

nale, e segnatamente frequentando le sale dell'Associazione Ita. 

liana del Ponte, ho potuto notare con vivo piacere come il nobile 

gioco del Ponte si vada affermando sempre più, e, quel che più 
conta, si vada rialzando di tono. 

Pur rimanendo il gioco suggestivo che diverté © fa veramente 
scordare almeno per quel momento i guai che affliggono l'uma- 
nità, esso non è più il comune gioco di carte paragonabile a tutti 
gli altri giochi che le cinquantadue carte ci apprestano, ma si 
eleva ad una vera competizione intellettuale, che interessa viva- 
mente l'amor proprio, e la cui vittoria lusinga e dà una soddi- 
sfazione non minore di quella che danno le vittorie dell’intelletto 
in campi più seri. 

‘Attraverso i tornei che non sona più limitati alla cerchia di un 
circolo e magari di una città, ma che si sono allargati alle re- 
gioni, e ultimamente hanno interessato col Campionato Italiano 
tutta l’Italia, si sta formando una unità di vedute, e, se non pro- 
prio una unità di sistemi e di metodi, una conoscenza reciproca 
che. affina e dilata gli sviluppi del gioco. 

In ciò è stata ed è preziosa l’opera dell’Associazione Italiana del 
Ponte, che interviene con simpatica premura e disciplina lo svol- 
gersi delle gare, tutte le volte che ne è richiesta. Questo fiorire 
del Ponte è ancora molto scarso nell'Italia meridionale, ma non 
‘mancano segni di risveglio e il gioco comincia a far capolina 
‘anche nei piccoli centri di Puglia e Calabria, e viene coltivato con 
passione, appena si riesce a formare un tavolo: 

Questo confortante stato di cose non deve arrestarci nella' strada 
del progresso, poiché ancora molta strada i giocatori italiani devono 
fare per raggiungere quella sicurezza di gioco che si nota nelle 
competizioni internazionali. 

Indubbiamente ia svegliatezza d'ingegno e la prontezza d'intuito, 
proprie degli Italiani, devono dare loro un posto di prevalenza nei 
tornei internazionali, ma bisogna che essi si pieghino alla disci- 
plina del metodo. 

È solo attraverso la severa osservanza di un metodo che si ot- 
tiene la cooperazione fra compagno e compagno e l’abile impiego 


» 
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E AUTORI 


LIBRI, 


LUCA MUSSIOF, di Adolfo Ferrari (Garzanti Edi- 
tore) — «È un romanzo di uno scrittore che co- 
‘nosce la psiche umana e le dolorose! giornate di chi 
incappa nelle pieghe della giustizia, inesorabile verso 
i malfattori. Adolfo Ferrari, ex commissario di poli- 
zia, è un fine psicologo: esperto nel senso teorico e 
pratico della materia giudiziaria, dotato di ‘un’invidia- 
bile fantasia, ha composto un libro piacevole, dram- 


matico e talvolta commovente. : 
... Le trecento pagine, scritte con una purezza di 


linguaggio invidiabile, vengono lette con vero godi- 
mento è. 
(Vedetta Fascista) FraNncESco CAVALLA 
L'ULTIMO BIVACCO, di Ugo Nanni (Garzanti E- 
ditore) — «Per descrivere gli aspetti più o menò 
‘drammatici. del tenebroso mondo del losco affari- 
smo internazionale, sconosciuto o quasi alla mpssa, 
per chi avesse la possibilità di farlo, si potrebbe, 
narrando esperienze di vita vissuta, scrivere un'inte- 
ressante biografia ed un appassionante volume di 
« sensazionali rivelazioni ». Ugo Nanni, in considera- 
zione forse che i libri di memorie stanno diventando 
‘un’epidemia ha preferito invece scrivere un romanzo, 
‘un bel romanzo che, pur ornandosi degli arabeschi di 
una bizzarra fantasia, ha tutta la luce della verità. 
L'ultimo bivacco è di, un'impressionante modernità. 
Con la trama amorosa che soffonde tutta l’opera di 
delicate e poetiche sfumature, l'autore ha saputo poi 
riallacciare il romanzo alla buona tradizione italiana 


PON: E 


delle forze complessive. L'Italiano, irrequieto, fin troppo svegli, 
individualista per eccellenza, normalmente sprezza la regola fissa, 
e spera nelle combinazioni mmiracolistiche. 

Per esempio; la famosa giocata di sicurezza che salva tante par- 
tite, è pressoché sconosciuta fra i giocatori italiani. Il calcolo delle 
probabilità è fenuto in poco conto, e si fa quasi sempre affida- 
mento, nei passetti, sulla fortuna. 

‘Sono tutte queste piccole nozioni che creano il metodo, Per chi 
voglia veramente e seriamente studiare le risorse che il metodo 
e la logica offrono al giocatore, io consiglierò l’uso delle partite 
giocate con quell’apparecchio che ho altra volta citato: l’auto- 

ridge. 

La casa editrice ha pubblicate sei buste per principidnti cente- 
nenti ciascuna una lezione e dodici partite, e sei buste per esperti 
contenenti ciascuna ventiquattro partite. Un apposito fascicolo an- 
nesso contiene l’analisi dettagliata di ogni giocata, e inoltre altre 
scritte varie dànno norme di gioco oppure danno la traccia del 
ragionamento che un giocatore deve fare in precedenza dello svol- 
gersi del gioco e cioè di quello che l'autore chiama: Concetto e 
piano d'azione. 

È notevole che in tutte le partite solo la minima parte è lasciata 
al caso 0 alla fortuna, ma ogni giocata è frutto di rigoroso ra- 
gionamento. Provi il giocatore, anche il più provetto, ad esami- 
narle. Troverà certamente qualcosa da imparare. 


Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso. 
Do il quadro completo delle carte (v. grafico a destra). 


Licitazione: 
N E s (o) 

1 cuori 1 picthe 2 fiorì passo 

2 senziattù passo 3 fiori passo 

4 senz'atbù passo 5 fiori ‘passo 

6 fiori ‘passo passo passo 


CRITICI 


senza privarlo di uno solo dei suoi saporosi frutti 
novecenteschi: così la forma vi è coniugata con la 
sostanza, la fantasia ha saputo intrecciarsi con la ve- 
rità storica e la favola vi appare alla fine avvolta nei 
veli trasparenti di una filosofia morale, ricca di ston- 
certanti punti interrogativi. 

Tutto ciò per dirvi il nostro particolare compia- 
cimento nel poter segnalare nell’Ultimo bivacco un 


romanzo veramente nuovo che si stacca nettamente | 
dagli stampi d’uso corrente, imponendosi per una fi- | 


sionomia sua e ben definita. 

A ragione il romanzo di Ugo Nanni ci è stato pre- 
sentato come un’interessantissima pagina della storia 
contemporanea >. 
(Provincia di Bolzano) Pino Det PrÀ 

GHIGLIOTTINA SECCA, di Renato Belbenoit 
(Garzanti Editore). — « Ghigliottina secca tratta un 
tema nuovo, ma pieno di morboso interesse: quel- 
lo della vita dei deportati alla Guiana francese. 
Il tema non è nuovo, ma mentre sin qui sì erano 
avute descrizioni di viaggi giornalistici, in questo vo- 
lume è un ex-forzato che parla, e ci narra orrori in- 
credibili dovuti alla crudeltà dei governatori fran- 
cesì nei riguardi di condannati che nulla hanno di 
umano. È un’opera impressionante e di grande ef- 
ficacia >. 

(Il Giornale d’Italia, di Buenos Aires) 
Vinicio ARALDI 


Ovest è uscito con l'8 di picche, Nord ha passato il 9, Est il 
Fante, Sud ha preso col Re. 

Come deve giocare Sud per fare le 6 fiori? 

Sud considera che se l’Asso di cuori è în Est deve dare 2 mani 
a cuori. Poiché Est ha dichiarato picche devesi supporre in lui 
altre forze che non possono essere che proprio l’Asso di cuori. Ma 
Est ha anche le picche che cadrebbero in forchetta sotto l'Asso e 
il 10 di Nord, se Est entrasse in mano e fosse costretto a giocar 
picche. Su questo punto Sud basa il suo piano d'azione. Batte tutti 
gli attù e le tre mani di quadri rimanendo con tre carte. Est ha 
dovuto tenere l’Asso solo a cuori e ln Dama seconda a picche. 
Sud gioca cuori. Est prende e cade sotto la forchetta dli Nord-Sud 
che fa le 6 fiori. ; 

È p'Aco. 
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STORIA DELLA RADIO, di Luigi Solari (Garzanti 
Editore) — «Nessuno meglio di Luigi Solari, il 
fedele collaboratore di Marconi, avrebbe saputo met- 
tere in evidenza la storia della radio e dei suoi suc- 
cessivi sviluppi. Gli elementi tecnici delle inven- 
zioni marconiane sono qui chiaramente esposti me- 
diante la cronaca viva delle esperienze, delle afferma- 
zioni, delle conquiste, e costituiscono una rappresen- 
tazione storica della genialità. dell'inventore e del 
grande italiano. 

Il volume è preceduto da una interessante e pia- 
cevole presentazione piena di ricordi, nella quale 
vengono descritti i primi incontri di Solari con Mar- 
coni. 

Il libro è corredato da moltissime illustrazioni e 
presenta il più vivo interesse 3. 


(Osservutore Romano) 


MARIA DE’ MEDICI, di Giulia Datta de Al- 
bertis (Garzanti Editore). — «Interessanti e docu-| 
mentate pagine su un iniquo processo contro una 
creatura accusata di stregoneria scrive con la sua 
elegante scioltezza e il suo garbo di autentica narra- 
trice Giulia Datta de Albertis nel suo libro Maria de’ 
Medici, rievocando accanto alla protagonista — la pel- 
legrina, errante sovrana, — la figura della sua dama 
di compagnia, Leonora Galigai, l'amica prediletta, la 
consigliera di Maria de’ Medici ». 


(Resto del Carlino) Lora Boccni 


MAS x 


tracce 


Baci sens. 


OSSO GUITARE 


Esolusività: UBELLINI & C. - VIA BRO@GI 23 - MILANO 


CIPRIA COLONIA PROFUMO 


BEI FIORI 


Richiami d'amore 
, PROFUMERIA SATININE - MILANO 


IDILLI MORAVI 


DI 
BONAVENTURA TECCHI 


‘ L. 12 


ALDO GARZANTI EDITORE - MILANO 


stitichezza. 
enteriti - coliti 
diarrea vomiti 


INTOSSICAZIONI 


orticaria 
eczemi - pruriti 

foruncoli 

emicranie 


| FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


A RICHIESTA OPUSCOLO GRATUITO N.2 
MILANO » BACCHIGLIONE 16 


volante. 


al 
— © insomma, smettetela di agitarvi in questo modo. Finirete 


per produrre qualche guasto alla mia macchina! 


CRONACHE PER 
TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 

di quanto accade in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuole andare a fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi Il sangue e la salute. 


Im Francia si dà un pane un po’ cattivo 
ai soldati di guardia alla frontiera, 
un pane duro e poco nutritivo, 

che non è fatto di farina vera. 

Forse i Francesi sperano con ciò 

di conservar la linea... Maginot 


A Cambridge han trovato una ricetta, 
frutto di studi lunghi e razionali, 

ch'è già in vigore e sembra che permetta 
di migliorar la razza dei maiali. 

Ma in questo campo, senza paragoni, 
Londra ha da tempo splendidi campioni... 


Poiché la prepotenza è alquanto in crisi, 
@ scanso di possibili burrasche 

pare che in Francia ormai si sian decisi 

a render l'oro delle banche basche. 

C'è chi sospira con piangente volto: 

«Se si comincia a rendere il maltolto!... ». 


Dinanzi al Parlamento risoluto, 

che non voleva sciogliersi per niente, 
Daladier, congedandolo, ha voluto 
mostrare che sa far... l’« indifferente ». 
Lo sistèmino al Louvre (è una trovata!) 
al posto della tela trafugata.. 


Barbara Hutton, nota miliardaria, 

ha appreso che s'ordiscon dei complotti 
contro il suo bimbo e sta per cambiar aria 
Ma dove vive? In mezzo agli ottentotti? 
Fra i samojedi, gli zulù, gli sciti?... 

Più esattamente, negli Stati Uniti. 


Londra, che mesta e senza più banane 
accende ceri innanzi a tutti i lumi, 
deplora che da alcune settimane 

non entrino a Tien-tsin frutta e legumi. 
È una bugia: le nespole nipponiche 

vi fioccan sempre, rinfrescanti e toniche... 


Sono state mandate alcune lettere 
alla signora Roosevelt, con l'invito 
molto gentile di volerla smettere 

e lasciar governare suo marito. 
Come se il Presidente, in quel paese, 
sapesse governar!... Belle pretese! 


Un raduno di cani appassionato 
a Monza s'è tenuto ultimamente; 
Canterbury, quel celebre prelato, 

ha mandato un dispaccio commovente: 
«Mi sto battendo pel famoso Patto 
molto occupato manderò ritratto ». 


Poiché d'estate sono in mezzo ai guai 

(non s'incassa un centesimo, è un macello!), 
han fatto la proposta, i cappellai, 

che si riprenda l'uso del cappello. 

Io vorrei farne, invece, un’altra: questa, 

che si riprenda l’uso... della testa! 


I tessitori, anch'essi rovinati, 
han lanciato la moda in Inghilterra 
di costumi da bagno smisurati 

che arrivano dal collo fino a terra. 
Nel mondo la morale, in conclusione, 
è sempre della borsa una funzione... 


Il patto russo-inglese è in alto mare; 

la pace è come sempre in gran pericolo; 
Parigi chiede soldi a tutto andare; 

io come sempre tono in mezzo a un vicolo; 
@ Londra, invece, tutte pance sazie. 

Ed ho finito: arrivederci e grazie. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Humorist) 
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ZUPPA CREMA DI PISELLI. - Lessate 1 kg. di piselli con 1 cuore | — 
di lattuga 0 due, in acqua bollente e salata. Cotti che siano i piselli — — 
sgrondateli e passateli al setaccio fine. È 

Allungate il passato con mezzo litro di brodo di carne o consu- 
mato di legumi, come preferite, e rimettete al fuoco portandolo ad 
ebullizione. A questo punto versatevi, a pioggia, tre grossi cucchiai 
di tapioca. Mettete nella suppa un piccole pezzetto di burro crudo, 
una presa di sale, una di pepe. Versate nella zuppiera, e subito co- 
spargete di fogliette di cerfoglio sminuzzate ma non tritate, e di da- —— 
dini di pane fritto nel burro. 


POMODURI FATMA. - Eccovi un'altra ricetta inedita di pomodo- 
ri farciti. Questa volta la farcia è composta di funghi, di prefe- 
renza coltivati, che taglierete a flettini o a dadini, e su questi spre- 
merete il succo di mezzo Limone. 

Metteteli a fuoco vivo, entro unì tegame che scaldi molto (alluminio 
purissimo) e con 125 gr. di burro fateli rapidamente arrostire ed 
anche un po' asciugare, quasi fossero tostati. Levate allora il tegame 
dal fuoco e versatevi due cucchiai di estratto di pomodoro assai 
denso, o se volete di polpa di pomodoro fresca ma sempre densa e 
priva d'acqua. Aggiungetevi tre tuorli d'uovo, un pizzico di sale, uno 
di pepe. 

Con questa farcia (circa mezzo kg. di funghi) riempite facilmente 
da sei a otte bei pomodori che avrete pelato ed a cui avrete aspor- 
tato i semi. Su ogni pomodoro metterete un pezzettino di burro cru- 
do. Cospargete di pane grattato e mettete a forno moderate in un 
tegame di pirofila. Appena dorati i pomodori sono pronti per es- 
sere serviti. Se disponete di altri funghi li potrete cuocere « trifo- 


lati » riempiendo con questi i vuoti fra un pomodore e l’altro. Que- 
st’insieme è un piattino veramente squisito. 


INSALATA DI ARAGOSTA ALL'ITALIANA. - Mettete a cuecere 
in acqua con poco sale, una bella aragosta, ed a fuoco vive fatela 
bollire per una ventina di minuti. Lasciatela poi raffreddare nell’ac- Ci 
qua stessa. 

Quando sarà totalmente fredda la potrete spolpare aiutandovi con 
pinze, forbici, ed il coltellone, in modo da godere anche l'interno 
delle zampe e del torace, oltre alla polpa del corpo e della coda. 

Ponete tutta questa polpa sul tagliere e tagliatela a piccoli pezzetti, 
non più grossi di un dadino. 

Avrete fatto cuocere in acqua bollente, per almeno 8 minuti, cinque 4 
© sei uova. Gettatele in acqua fredda per poterle sgusciare bene, e 
tagliatele a dadi, come l'aragosta. Mescolate le uova all’aragesta in | 
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un'insalatiera, e condite bene con olio e limone, due cucchiai di se- 
nape, uno di panna dolce, sale, pepe, e prezzemolo tritato finemen» 
te. Amalgamate bene, e poi posate il tutto in un piatto fondo op: 
pure in un'insalatiera di cristallo tutta guarnita di foglie di lattuga, 
facendone un cono. Guarnite il piatto con delle belle olive verdi, € 


cospargete la superficie del cono con una cucchiaiata di piccolissimi 
capperi. 


TORTA DI CILIEGE COTTE. - Fate nna pasta liscia ed omogenea 
con 150 gr. di zucchero, 75 gr. di farina, 75 or. di burro (questo 
dev'essere appena fuso prima di mescolarlo alla Yarina). Lavorate 
un poco questi ingredienti, e poi unitevi quattro chiare d'uovo e 
quattro tuorli (le chiare montate a neve molto soda). Quando la pa- 
sta vi apparirà liscia e perfettamente amalgamata, versatela in uno 
stampo liscio (non sagomato) di preferenza di alluminio puro, spal- 
mando bene lo stampo col burro prima di versarvi la pasta. 
Spingete, a forno lento, per circa 45 minuti. Intanto, snocciolate 
700 gr. di belle ciliege grosse, e tritatele un po’ grossolanamente. 
Montate a neve altre tre chiare, ed unitevi 50' gr. di zucchero © 
50 gr. di mandorle dolci pestate finissimamente. Dividete in due parti, 
una grande, una piccola, questa neve dolce, ea alla parte più ab: 
bondante unite 150 gr. di burro in piccolissimi pezzetti, affinché 


possa sciogliersi bene al caldo. Versate le eiliege trito în questo 
composto e mescolate bene. 


La torta, © pasta che dir si veglia, sarà ormai cotta. Lasciate fred: | © 
dare un pochino, sformate, e tagliate in tre grosse fette nel senso © 
orizzontale. Coprite ogni fetta con un altro strato di composto. e 
coprite tutto con la parte più piccola riservata allo scopo. Rimetleta 


al forno, questa volta sulla placca, e per pochissimi minuti. Lasciate 
nuovamente freddare prima di servire. 


Brcx Visconm 


